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PROFILI sono graziosi volumetti elze- 
viriani impressi su carta filigranata 
di lusso, accuratamente rilegati in 
falsa pergamena e adorni di fregi e 
di illustrazioni. 

Sono tutti opera di autori di sin- 

golare competenza: non aridi rias- 
sunti eruditi, ma vivaci, sintetiche e 
suggestive rievocazioni di figure at- 
traenti e significative scelte senza li- 
miti di tempo o di spazio. 
, I profili soddisfano il più nobil- 
mente possibile alla esigenza, caratteristica del nostro 
tempo, di voler molto apprendere col minimo sforzo, 
ma in una sobria ed avveduta appendice bibliografica 
dànno una guida fresca ed utilissima a chi, con 
maggior calma, voglia approfondire la conoscenza 
di una data figura. 

Questa collezione alla quale dedichiamo sempre 
le nostre cure più affettuose, è ormai diventata un 
pane ‘spirituale veramente indispensabile per tutte le 
persone amiche della coltura ed è ormai considerata 
l’ornamento più ambito, più ricco e meno dispen- 
dioso per tutte le biblioteche e per tutte le case. 


Prof. A. F. FORMIGGINI, 
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TIP. BLONDI & PARMEGGIANI + VCDENA 


1 suole rappresentare il Savonarola 
come un’apparizione bizzarra e ana- 
cronistica nel Rinascimento italiano; 
ma sul Rinascimento italiano cor- 
rono per il mondo molte idee false 
e comodamente triviali. Una volta 
il Carducci, irritato dalle balorde e 
arroganti diffamazioni del germane- 
simo luterano, che tanto si compiace 
di vagheggiare le proprie virtù nello 
specchio della corrotta latinità, af- 
fermò in un discorso: Credere e 
volere fermamente, fortemente pa- 
tire, magnanimamente astenere, sono le note a 
Cui si conosce nella storia delle genti l’anima 
italiana, quando nobile è veramente e gentile. 
S’egli ha detto bene, come credo, nessuno fu 
più veramente italiano del Savonarola. E uomo 
del nostro migliore e più fervido Rinascimento 
egli fu per la ricchezza e flessibilità dell’ingegno 
che nel corso di una vita breve e agitatissima si 
dimostrò capace di attività tanto diverse : di medi- 
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tazione ascetica e di pratica energia, di mistici 
rapimenti e di. accorgimento politico. Non cercò 


di proposito i tumulti della vita e le responsabilità 
del potere, ma quando lo svolgimento logico del 
suo pensiero e l’incalzare dei casi lo misero al 
punto di mutare le idee in fatti e di porre sulla 
realtà l’impronta del suo pensiero, egli non ap- 
parve inferiore all'impresa e dentro l’involucro 
del sognatore si svolse e affermò una volontà 
sicura e inflessibile. La vista della corruzione dif- 
fusa e del male trionfante lo aveva spinto ventenne 
.a cercare nel chiostro la libertà morale e il rac- 
coglimento che non poteva trovare nel mondo; 
allorchè il pensiero evangelico, meglio compreso, 
gli ebbe insegnato che il cristiano vero non si 
apparta dagli uomini con timore od orrore, ma 
deve vivere tra loro per confortarli e guidarli, egli 
tornò dal chiostro nella vita a cercarvi il bene altrui 
e la propria morte. « Tanto sa ciascuno quanto 
opera », pensava e predicava il Savonarola, accors 
dandosi col Machiavelli nel porre l’azione pratica 
e civile sopra tutte le altre attività dello spirito; 
ed egli trovò in sè stesso le virtù e le energie 
che gli furono via via necessarie a realizzare la 
sua idea, così facilmente come alcuni gloriosi artisti 
di quel tempo passavano dalla scienza all’arte, o 
dall’una all’ altra forma dell’attività scientifica e 
artistica. Fra tutti i grandi intelletti della Rinascita 
chi più gli somiglia è Michelangelo. Lo stesso pro- 
fondo idealismo, la stessa fede ardente e tempe- 
stosa come una passione, l’ira magnanima contro 
il male, lo sdegno d’ogni bassezza fanno del 
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Savonarola e del Buonarroti le due anime più 
dantesche di tutto il nostro Rinascimento. E la 
vita del frate domenicano ha in sè l’unità armo- 
niosa e la forza dinamica di una statua michelan- 
giolesca. Con una lucidità di giudizio e un’intelli- 
genza degli uomini e delle cose che i più esperti 
politici d’ogni tempo hanno giudicata mirabile, egli 
riformò la repubblica fiorentina, riconciliò la libertà 
colla religione, ravvivò negli animi il sentimento 
cristiano offuscato o pervertito, ordinò un governo 
libero e onesto sul fondamento della dignità mo- 
rale, e quando cadde lasciò tale memoria di sè 
nell’animo dei suoi seguaci e degli stessi avversari, 
tale lievito di fede e di energia nella coscienza dei 
fiorentini, che, per mezzo secolo ancora dopo la 
sua morte, quanto si pensò e si operò in Firenze 
di generoso e di forte a difesa della libertà contro 
la corruzione della tirannide ebbe ispirazione e 
conforto dagli insegnamenti del frate piagnone. La 
storia ha pochi altri esempi di carattere così saldo, 
di vita così pura e militante, sollevata verso un 
ideale di perfezione morale e di attività civile da 
un anelito di così intrepida energia. 

Girolamo Savonarola nacque in Ferrara il giorno 
21 Settembre 1452 di Niccolò ed Elena Bonacossi 
mantovana. Dalla madre, donna -di forte animo e 
profondamente cristiana, sembra egli avesse princi- 
palmente la squisitezza del sentimento morale con- 
giunta all’ energia del volere. Poco si sa della 
sua puerizia e dell'adolescenza. Il nonno paterno, 
Michele Savonarola, medico di molta reputazione 
alla corte estense, ne voleva fare un erede della 
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sua arte e della sua clientela; ma il nipote, incline 
agli studî filosofici, alla vita interiore e alla solitu- 
dine, mostrò aperta ripugnanza agli studî della 
medicina. Per quello che si può indovinare dai 
pochi indizî che noi abbiamo intorno al Savonarola 
adolescente, sembra che la disposizione più vivace 
del suo spirito in quegli anni fosse un’ombrosa e 
delicata sensibilità, troppo presto e troppo profon- 
damente offesa dalle volgarità e dalle miserie della 
vita. E la vita del quattrocento declinante in una 
città come Ferrara, ove fioriva intorno agli Estensi 
una corte fastosa e corrotta, doveva in particolar 
modo ferire una coscienza cristiana che avrebbe 
voluto trarre dal Vangelo la norma pratica delle 
azioni umane. Quando egli guardava la società 
fra cui doveva vivere e ne scorgeva tutto il sen- 
sualismo e il cinismo si sentiva tratto a disto- 
glierne gli occhi con disgusto e lo studio, la 
musica, la preghiera, non bastavano ad assorbire 
e a pacificare il suo spirito. Nella sua indole, 
insieme alla pietà, prevaleva /’indignatio; ed era 
da natura disposto a sentire nell’ intimo del suo 
essere, come un’ingiuria personale il male fatto ad 
altri uomini. Tutto il suo spirito si sollevava in 
tumulto innanzi ai soprusi e alle violenze e non 
gli bastava il rimprovero o la protesta; gli occor- 
reva l’azione che ripara e punisce. Egli appar- 
‘teneva d’istinto alla razza dei cavalieri erranti, 
difensori dei deboli e degli oppressi, punitori di 
violenti: questo istinto lo strapperà più tardi, rilut- 
tante, alla cella monacale e lo forzerà a pre- 
dicare e a combattere. Lo stesso orrore, quasi 
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fisico, della corruzione, che lo tolse giovine alla 
famiglia e al mondo, lo risospingerà più tardi nel 
mondo. Ho detto « orrore » e la parola non è troppo 
forte per esprimere tutta la ripugnanza del suo 
animo verso la perversità sottile o brutale dei 
tempi. Scriveva nella canzone De ruina mundi, 
composta a vent'anni: 

Vedendo sottosopra tutto il mondo, 

Ed esser spenta al fondo 

Ogni virtude ed ogni bel costume, 


Non trovo un vivo lume, 
Nè pur chi de’ suoi vizi si vergogni. 


Chi sprezza il ciel con Cristo 
E sempre pensa altrui cacciare al fondo, 
Colui onora il mondo. 


Nella lettera indirizzata al padre il 25 Aprile 
1475 dal convento domenicano di Bologna, ove 
egli era fuggito per vestirvi l’abito di quell’ordine, 
dice che la ragione principale del suo monacarsi 
era « la gran miseria del mondo, le iniquitate 
degli homini, li stupri, li adulteri, li latrocinî, la 
superbia, la idolatria, le biasteme crudeli, ch’ el 
seculo è venuto a tanto che più non si trova chi 
faccia bene; dove io più volte il di cantava questo 
verso lacrimando: Ehà fuge crudeles terras, fuge 
littus avarum! E questo perchè io non potea patire 
la gran malitia de li cechati populi d’Italia: e tanto 
più quanto io vedea le virtute esser spente dal 
fondo e li vitii sollevati. Questa era la maggior 
passione che io potessi avere in questo mondo ». 

Alcuni biografi del Savonarola accennano ad 
un amore non corrisposto e duramente respinto 
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che egli avrebbe provato intorno ai venti anni per 
la figlia di uno Strozzi, esulato da Firenze in Fer- 
rara, e mostrano di credere che tale amore fosse 
una tra le cause, se non la causa principale, del 
suo monacarsi : ma questo fu, se mai, un accidente 
doloroso che venne a rafforzare la sua risoluzione. 
La sorgente prima dell’ascetismo savonaroliano è 
nella sua invincibile ripugnanza verso « il secolo 
carnale » ; la forza che lo strappò alla famiglia 
ed al mondo fu la voce del suo demone interiore, 
per ubbidire ai quale volle ritemprarsi, quando 
era giovane, nella preghiera e nella solitudine e, 
fatto uomo, si condusse a insegnare e ad operare 
tra gli uomini. 

Non abbiamo notizie particolari intorno alla 
sua vita negli anni tra il 1475 e il 1481 da lui 
trascorsi nel chiostro domenicano di Bologna; 
ma certo allora acquistò nella meditazione studiosa 


quelle cognizioni di teologia, di esegesi biblica, — 


di diritto civile e canonico che troviamo nelle sue 
prediche e nei suoi trattati, e che assai difficil- 
mente avrebbe potuto procurarsi più tardi nell’at- 
tività varia e febbrile di una vita così tempestosa, 
Nel 1481, stimolato anche dai superiori, incominciò 
le sue peregrinazioni recandosi a predicare in 
Ferrara. Da Ferrara, sconvolta dalla guerra, passò 
a Firenze, e nella città che egli doveva domi- 
nare e tener legata alla potenza della sua parola 
pochi anni di poi, salì la prima volta il pulpito 
nella chiesa di S. Lorenzo la quaresima del 1482. 
Dispiacque generalmenre agli ascoltatori, scarsi 
di numero, che trassero ad udirlo. Quella sua 
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parola rude, quella sua eloquenza selvatica e cupa, 
solcata da bagliori profetici e da repentine folate 
di collera, riescì agra e villana al palato dei Fio- 
rentini, avvezzi ad altre dolcezze ed eleganze 
oratorie. Tale insuccesso avrebbe potuto disto- 
gliere per sempre dalla predica il Savonarola, se 
il frate avesse cercato il favore della moltitudine 
o un soddisfacimento dell’amor proprio; ma egli 
nutriva in sè la fede che fa forza agli uomini e 
alle cose; sentiva di aver una parola nuova e 
memorabile da dire agli Italiani e perseverò. Nello 
stesso anno 1482 egli parlò con tanto impeto e 
ardimento nel capitolo domenicano di Reggio Emilia 
che forzò all’ammirazione e alla commozione gli 
ascoltanti, tra cui era Pico della Mirandola. I pochi 
Fiorentini che trassero ad udirlo nel 1483, quando 
tornò a predicare nella piccola chiesa delle Murate 
non si mostrarono a lui più benevoli dell’ anno 
precedente; ma a S. Gemignano, nelle due qua- 
resime del 1484-85, eppoi in Brescia ed in altre 
città di Lombardia, ove predicò tra il 1486 e I’ ’89, 
il Savonarola fermò le idee essenziali della sua 
futura dottrina e nel fremito di consenso che 
seppe suscitare nell’ uditorio trovò la certezza della. 
propria forza e della vittoria futura. « E voglio 
che tu sappia — ricordava egli stesso ai Forentini 
il 13 Gennaio 1495 nella terza predica sopra i 
Salmi — che io cominciai a vedere queste cose 
già più di quindici anni sono, e forse venti; ma 
da dieci anni in qua ho cominciato a dire. E prima 
a Brescia, quando io vi predicai, cominciai a dire 
qualche cosa; di poi permise Dio che io venissi 
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a Firenze, che è l’umbilico dell’ Italia, acciocchè tu 
ne dessi notizia a tutte I’ altre città dell’Italia ». 

Quali sono queste « cose », cioè questi ammo- 
nimenti e presagi, che mossero il Savonarola a 
| parlare e trassero tanti cristiani, commossi e sgo- 
menti, a seguirlo ? Il frate ferrarese, come appa- 
risce da cento luoghi dei suoi scritti e dei suoi 
sermoni, era un’anima mistica e visionaria e un’im- 
maginazione ardente, che nella preghiera e nelle 
lunghe vigilie vegliate nel meditare intorno alle 
cause della decadenza chiesastica, della religione 
avvilita, della turpitudine trionfante, aveva rapi- 
menti e sogni e fulgori di estasi improvvise che 
dominavano il suo pensiero coll’evidenza di una 
rivelazione. E il Savonarola, come Dante, come 
tanti altri grandi spiriti cristiani del medioevo, si 
credette designato dalla volontà divina a compiere 
tra gli uomini erranti ufficio di ammonitore e di 
profeta. 

Tale idea in quel tempo non aveva in sè 
nulla di eretico. La Chiesa ammetteva che lo spi- 
rito profetico, concesso in così larga misura, ai 
veggenti del Vecchio Testamento, potesse riappa- 
rire vivace e provvidenziale in alcuni spiriti privi- 
legiati a cui il segreto « degli anni ancor non 
nati » si rivelasse per un disegno misterioso di 
Dio. Sull’ abate calabrese Gioachino da Fiore e 
sulle profezie attribuite a lui e ai suoi discepoli 
gioachimiti, grava, è vero, il sospetto di eresia; 
ma predicatori e scrittori prettamente ortodossi, 
devoti alla Chiesa, santificati e canonizzati, come 
il domenicano Giovanni Dominici, che fu anche 
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Cardinale, come S. Caterina da Siena, come S. Ber- 
nardino e molti altri religiosi di minor fama, 
hanno dato forma profetica alle speranze e ai ter- 
rori da cui erano invasi. Il maggior teologo del- 
l’ ortodossia, S. Tommaso, nella Somma (Secunda 
Sec. quaest CLXXI) non dice appunto che la pro- 
fezia è una disposizione dello spirito che si ha 
da Dio, e può essere, oltre che religiosa, anche 
politica e riferirsi « ad directionem humanorum 
actuum ? » Erasmo di Rotterdam, viaggiando in 
Italia sul principio del cinquecento, ascoltava con 
‘ molto stupore — così egli racconta nel III libro 
dell’ Ecclesiastes sive de arte concionandi — la turba 
numerosa dei predicatori che per tutta la penisola 
usavano infarcire di profezie i loro sermoni; anzi 
l'abuso divenne poi così grave che il V Concilio 
lateranense (1516) ne fece rigoroso divieto. Ma 
nel quattrocento lo zelo la protesta o la speranza 
cristiana vestivano spesso e liberamente la forma 
della profezia. Il Savonarola si rammaricò più volte 
che a lui solo il profetare fosse rinfacciato come 
atto di stolta superbia e in tale insolita persecu- 
zione vedeva, come è proprio degli ispirati, la 
prova che le sue visioni gli venivano veramente 
da Dio. « Le cose future — diceva nella predica 
18.3 sopra l’Esodo (del 14 Marzo 1498) di sua natura 
non eccitano persecuzione, ma ogni volta che tu 
vedi che le sono predette ed hanno persecuzione, 
massime dai cattivi huomini, e dai membri del 
diavolo, come hanno queste, dì allora che gli è 
segno che le sono da Dio. Vien qua: guarda molti 
altri che hanno pronunziato cose future, et etiam ai 
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tempi nostri, che vuol dire che non sono stati 
perseguitati? lo mi ricordo insino quando ero fan- 
ciullo, che andavo alle prediche e udivo dire ai 
predicatori : il verrà, il sarà così e così e famen 
non avevano contraddizione, come hanno avuto 
tutti i profeti. Non enim voluntate. humana allata 
est aliquando prophetia, sed Spiritu Sancto inspirati 
locuti sunt sancti Dei homines; la profezia non viene 
dalla propria volontà, ma è mandata dallo Spirito 
Santo. Coloro che hanno dette cose future ai tempi 
nostri, l’ hanno dette per loro giudizio e di loro 
capo, e però non hanno avuto contraddizione ». 

La « contraddizione », cioè l’odio e la guerra 
dei malvagi, consacrano il profeta e provano che 
egli è ispirato da Dio, poichè il principio diabo- 
lico che vuol perdere gli uomini impaurisce. di 
lui e io perseguita. Uguale persuasione troviamo 
in Dante. Beatrice stessa nel c. XXIII del Purga- 
torio (vv. 52-55) gli conferisce autorità di profeta, 
poichè gli ingiunge di recare fra gli uomini incon- 
sapevoli ed erranti le parole di Dio. 


Tu nota, e sì come da me son porte 
Queste parole, sì le insegna ai vivi 
Del viver, ch'è un correre alla morte. 


E San Pietro, proprio quando si dispone a 
condannare la politica mondana dei papi con pa- 
role così sdegnose e roventi che il Savonarola 
non ne usò mai di più terribili contro Alessandro 
VI, conferma Dante in tale ufficio e gli ingiunge 
di gridar forte sulla terra le parole udite in cielo 
(cfr. Paradiso, XXVII, 64-66). 
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E tu, figliuol, che per lo mortal pondo 
Ancor giù tornerai, apri la bocca 
E non nasconder quel ch'io non nascondo. 


Ma Dante prevede che i suoi ammonimenti e 
i suoi presagi, appunto perchè veritieri nella loro 
giusta violenza, solleveranno contro di lui lo sdegno 
e le persecuzioni degli uomini. Che tempesta di 
smentite, di dinieghi e di collere sorgerà contro 
di me, dice al trisavolo Cacciaguida, se riferirò 
fedelmente tutto ciò che ho udito tra i morti in- 
torno agli errori e alle colpe dei vivi! Non tur- 
bartene, nè impaurirti, risponde Cacciaguida: 
l’odio e la persecuzione seguono sempre la verità; 
ma la tua parola, quanto più giungerà aspra, 
tanto più sarà feconda di rinnovamenti futuri. 


Chè se la voce tua sarà molesta 
Nel primo gusto, vital nutrimento 
Lascierà poi, quando sarà digesta. 
‘Questo tuo grido farà come il vento 
Che le più alte cime più percuote: 
E ciò non fia d’onor poco argomento. 


Argomento di onore fra i posteri, forse, ma 
appiglio ad accuse di superbia e a sospetti di 
eresia fra i vivi; e se il cardinale Bertrando del 
Poggetto dovè accontentarsi di inquisire contro 
Dante morto e minacciarne stoltamente le ossa, 
Alessandro VI e i suoi complici poterono eserci- 
tare contro le profezie e le minacce del frate 
piagnone una ben più sanguinosa rappresaglia. 

Quali idee muovono l’ eloquenza del Savona- 
rola e a che fine tendono le sue profezie? Egli era 
convinto, di una convinzione la quale si fondava 
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sopratutto sui presentimenti e sulle visioni tumul- 
tuanti nel suo spirito, che l’Italia e la Chiesa doves- 
sero presto precipitare travolte da una spaventosa 
ruina — ruina morale e ruina politica — dalla 
quale emergendo poi purificate e quasi rinnovate 
per il dolore e le persecuzioni sofferte — avreb- 
bero ripreso il loro ufficio e il loro cammino, ma 
su di un altro ritmo, con altro fine; in quanto la 
società umana si sarebbe riordinata sul principio 
della libertà politica indissolubilmente congiunta 
ad un cristianesimo evangelico e democratico. Il 
Machiavelli osserva nei suoi Discorsi sulla prima 
deca di T. Livio (L. III, 1): «A volere che una 
setta o una repubblica viva lungamente è necessario 
ritirarla spesso verso il suo principio »; e il Rènan 
osserva nel saggio su Gioachino da Fiore e il 
Vangelo eterno : « L’idea fondamentale del cristia- 
nesimo nascente fu la fede nella prossima istau- 
| razione d’un regno di Dio, che rinnoverebbe il 
mondo e fonderebbe in esso l’eterna felicità dei 
Santi ». ll Savonarola sentiva il cristianesimo al 
modo dei suoi primi testimonî ed apostoli e volle 
ridargli vita « ritraendolo al suo principio » alla 
semplicità e alla fede operosa dei martiri e dei 
Dottori. 

Sin dal 1485, predicando in S. Gemignano, 
egli aveva fermato in tre punti, il concetto ispira- 
tore della sua riforma: « La Chiesa sarà flagellata: 
e poi rinnovata; e ciò sarà presto »; ma solo più 
tardi, in Firenze, spronato dal rapido svolgersi 
degli avvenimenti, egli doveva dedurre da quelle 
premesse e realizzare in parte nella democrazia 
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fiorentina le conseguenze pratiche e civili che 
esse contenevano. 

Nel 1489 egli era richiamato a Firenze per 
espresso desiderio di Lorenzo de’ Medici, consi- 
gliato forse da Pico della Mirandola, e subito dopo 
fu eletto Priore del Convento di S. Marco. Nel 
1490 risaliva il pulpito nella chiesa del suo con- 
vento e colle prediche sull’ Apocalissi commoveva 
e conquistava durabilmente |’ immaginazione ed il 
cuore dei fiorentini. Il predicatore aspro ed oscuro, 
che irritava e sgomentava un tempo i pochi fedeli 
venuti ad udirlo, sembra ora un poeta magnifico 
di biblica potenza, che trasporta gli uditori entro 
un lirico torrente di immagini verso una visione 
del futuro; e questo futuro nella sua parola ap- 
parisce più vivo e reale della realtà presente. 
L’asceta diventa senza sforzo un tribuno che sol- 
leva o placa a piacer suo gli spiriti della moltitudine 
e ne dirige sicuramente la furia e la forza; un 
legislatore cauto e sagace che dell’esperienza sto- 
rica e della conoscenza del cuore umano si giova 
a trovare i provvedimenti più adatti al suo popolo 
e a comporre la mobile e turbolenta democrazia 
fiorentina in un ordinamento politico così ben equi- 
librato e armonioso che ad uomini come il Guic- 
ciardini esso sembrerà senza confronto il migliore 
che mai avesse Firenze. Per otto anni (1490-1498) 
il Savonarola fu, grazie alle sue prediche, l’uomo 
più ascoltato e autorevole di tutta la città. Nel- 
l’opera da lui compiuta in quel tempo si possono 


distinguere tre periodi: Dal 1490 al ’94 egli attende. 


principalmente alla riforma morale e predica contro 
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la sensualità cinica e corruttrice della vita contem- 
poranea; nel 1494 e ’95, caduta la parte medicea 
e risorta la libertà comunale, egli consiglia e dirige 
il governo cittadino nell’opera di legislazione de- 
mocratica, colla quale intendeva a ricostituire su 
saldi principî la nuova repubblica, e insegna ai 
Fiorentini e agli Italiani come ia vera vita cristiana 
abbia per condizione necessaria la libertà repub- 
blicana e le virtù civili; dagli ultimi del ’95 al 
Marzo del ’98 il Savonarola prosegue la lotta contro 
il papa e la Curia romana, che impedivano la riforma 
morale e favorivano la tirannide, e nella lotta per- 
severa con indomabile energia, finchè l’odio di 
Alessandro VI e dei suoi complici laici e chiercuti 
e la stoltezza della plebe che abbandonò follemente 
il frate, non lo trassero nell’ agguato ove perdette 
la vita. 

Negli anni tra il 1490 e il ’92 il Savonarola, 
. mentre predicava assiduamente in S. Marco, in 
S. Maria del Fiore, in S. Lorenzo, pubblicò al- 
cuni scritti teorici, la cui conoscenza è necessaria 
a chi voglia comprendere quale sia il substrato 
teologico e filosofico, sul quale posano la morale 
e la politica savonaroliana. Sono il Comipendium 
logices (1490) ; i Trattati della umiltà, della orazione, 
dell'amore di Gesù Cristo; le Contemplazioni infiam- 
mative ; il Libro della vita viduale. Risalgono pro- 
babilmente a quel tempo, o sono di poco posteriori, 
anche il Compendium totius philosophiae e 1’ Opus 
de divisione scientiarum. Ma le sue idee acquistano 
vita e forza persuasiva e diventano principio di 
azione soltanto quando sono trasfuse nella bol- 
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lente e irrompente parola delle sue prediche. 
Quelle da lui tenute in S. Lorenzo la quaresima 
del 1492 sull’Arca di Noè turbarono profondamente 
l’animo dei fedeli. Vi troviamo in germe le idee 
politiche e morali che egli svolse negli anni suc- 
cessivi e a cui informò la sua azione politica. Nel 
1492 morivano papa Innocenzo VIII e Lorenzo il 
Magnifico, al quale corse voce che il Savonarola 
— chiamato confortatore e confessore al letto di 
morte per volontà di Lorenzo stesso — negasse 
per ragioni politiche e morali l’ assoluzione. Ad 
Innocenzo VIII succedeva sul trono pontificio Ales- 
sandro VI, che prevalse sugli altri candidati per 
subdoli intrighi e per corruzione sfacciata; Lorenzo 
lasciava Firenze nelle fiacche mani del figlio Piero, 
figura pusillanime di tirannucolo inetto; e proprio 
in quell’anno, — rallentatosi per la morte del 
Magnifico il legame di solidarietà diffidente e pru- 
dente tra i principi d’Italia, che aveva procurato 
alla penisola un cinquantennio di pace — giungeva . 
da oltre le Alpi il fragore delle armi francesi che 
Lodovico il Moro aizzava contro gli Aragonesi di 
Napoli. Un rombo di tempesta imminente passava 
nell’ aria e un brivido di spavento trascorreva 
negli animi. Due giorni prima che giungesse in 
Firenze la notizia che i Francesi avevano valicate 
le Alpi il Savonarola predicò in Duomo prendendo 
a tema le parole che il Dio della Bibbia pronunciò 
contro |’ umanità condannata alla morte: Ecce ego 
adducam aquas super ferram, e seppe trasfondere 
nelle sue parole l’angoscia dei mali che il suo 
istinto, davvero profetico, presentiva nel futuro. 
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Incominciava colla spedizione di Carlo VIII quel 
lugubre ed atroce quarantennio della nostra storia 
che, tra l’urto delie armi francesi e spagnuole con- 
trastantisi il dominio d’Italia; tra le insidie della 
politica, ora astuta ora violenta, ma sempre fatale, 
dei papi intenti ad accrescere il patrimonio della 
Chiesa nella generale ruina della patria; tra l’ egoi- 
smo cieco e distruttore dei nostri principi, maestri 
di viltà e di tradimento, vide tante resistenze ed 
eroismi disperati e vani: i sacchi di Brescia, di 
Prato, di Ravenna, lo scempio di Roma, l’ assedio 
eroico e la caduta sanguinosa di Firenze e di Siena; 
vide i Turchi correre impunemente i nostri mari e 
desolare le nostre spiagge, Venezia lottar sola con- 
tro l’Europa congiurata alla sua ruina e scampar a 
stento — esausta e ferita — all’ annientamento; 
vide la libertà, la ricchezza, l’onore stesso d’Italia 
precipitare tra bagliori d’incendio e rossori di 
sangue in una ruina così terribile che ne durano 
ancora, dopo quattro secoli, le tracce ed i danni. 
E il Savonarola presentì ed annunciò questa ruina, 
non con vaghi presagi e accenni indeterminati, 
ma talvolta con parole così precise, con una per- 
spicacia politica e un presentimento della realtà 
storica che si andava maturando così sicuro, che 
tutti coloro i quali poterono udire le sue prediche 
e gli sopravvissero notarono con paurosa mera- 
viglia questa rispondenza tra le visioni del predica- 
tore e i casi d’Italia seguiti alla sua morte. Da tale 
contatto del suo spirito colle forze ancora occulte 
che travagliavano la società italiana e che illumi- 
navano il suo pensiero di una luce la quale pa- 
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reva raggiare da una verità superiore e misteriosa, 
derivò certo Ia strana forza di persuasione e di 
dominio che la sua eloquenza ebbe sul popolo. 
Egli doveva apparire, anche ai suoi nemici, un 
essere posseduto dall’ ispirazione divina, un illu- 
minato dall’ alto. Quarant’anni dopo la sua morte 
(nel 1536), allorchè si diffuse per Firenze la notizia 
che Alessandro de’ Medici era stato assassinato 
dal cugino Lorenzaccio, i Piagnoni, tuttavia nume- 
rosi nella città, andavano dicendo — così racconta 
il Varchi nella Storia fiorentina (L. XV, cap. IX): 
«Questo esser quello che spirato da Dio aveva 
tant’anni innanzi predetto il Frate; e che si conosce- 
rebbono ora e si adempirebbono le sue verissime 
profezie, e che Firenze, non solo ricupererebbe la 
sua antica libertà, ma la si goderebbe in eterno 
con tutte quelle grazie e felicità che al popolo 
fiorentino erano state da Dio per la bocca di lui 
profetate e promesse ». 

Per altro, — cosa rara — il profeta era anche 
un uomo d’azione e un estimatore pacato della realtà 
politica, a cui le circostanze diedero coscienza 
della sua forza. Piero de’ Medici, che lo temeva 
e lo odiava, aveva ottenuto nel 1492 che i supe- 
riori dell’ordine allontanassero da Firenze il duro 
predicatore. Il Savonarola fu mandato a Venezia, 
poi a Bologna, ove predicava nel ’93, e dove si 
adoperò energicamente perchè la Congregazione 
toscana dell’ordine domenicano, sotto la cui giu- 
risdizione era il convento di S. Marco, fosse sepa- 
rata dalla Congregazione lombarda, alla quale era 
stata unita nel 1448, e ricuperasse l’ autonomia. 
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La sua opinione prevalse contro quella dei dome- 
nicani lombardi, e allora, tornato a Firenze, vi si 
sentì più al sicuro contro le insidie dissimulate di 
capi dimoranti a Roma o a Milano, i quali, per 
compiacere ai Medici, avrebbero potuto chiudergli 
le labbra e tramutarlo ipso facto in altra sede. Rie- 
letto Priore di S. Marco, poi nominato nel No- 
vembre del 1494 Padre Provinciale, il Savonarola 
era tutto occupato nella riforma disciplinare del 
suo e degli altri conventi domenicani della Pro- 
vincia, quando il popolo fiorentino insorse e cacciò 
Piero de’ Medici che aveva per paura umiliato ai 
‘piedi di Carlo VIII l’onore e la sicurezza dello 
Stato (9 Novembre 1494). Il popolo ribellante si 
rivolse con fede al Savonarola ed attese da lui, 
come da capo spirituale della città, aiuto e consiglio 
nel precipitare degli avvenimenti. Il frate non po- 
teva ritrarsi senza mostrare quella viltà d’animo 
che Dante dispregia così fieramente, ed il suo spi- 
rito era troppo dantesco perchè non fosse pronto 
a testimoniare coi fatti la sincerità del pensiero. 
Egli aveva detestato dal pergamo la tirannia; aveva 
affermato la fede cristiana non poter vivere senza 
libertà; intendere veramente la libertà e meritarla 
solo chi vive secondo il Vangelo. Ora che il tiranno 
era cacciato e il popolo diceva fervorosamente a 
lui: Ecco, io ti ho ascoltato e ti ho obbedito; ho 
conquistato la libertà e voglio vivere come tu in- 
segni; pure insidie e pericoli mi circondano da 
ogni parte: aiutami; — egli non poteva rispondere 
se non: sono pronto. 

Ma al cimento egli si poneva con lucida co- 
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scienza dell’avvenire che si preparava colle proprie 
mani. Sin dal principio misurò con occhio sicuro 
il precipizio verso cui l’audace risoluzione poteva 
trascinarlo, sentì che non c’era ormai più requie 
per lui, che finite erano le dolcezze della vita 
contemplativa, finita la pace raccolta del chiostro, 
e che ad uno svolto di quella strada irta di in- 
sidie lo aspettava, fra breve, la morte. Già nel 
dicembre del 1494 nella predica decimanona sopra 
Aggeo egli presagiva ai Fiorentini la propria fine: 

« Io fui condotto fuori della casa mia, al 
porto della religione, ove andai nella età di ven- 
titre anni solo per cercare la libertà e la quiete, 
due cose che amavo sopra tutte le altre. Ma ivi 
riguardai le acque di questo mondo, e cominciai 
colla predica a guadagnare qualche anima; e tro- 
vandovi io piacere, il Signore mi ha messo in una 
nave e portatomi in alto mare, dove ora sono e 
donde non vedo più il porto. Undique sunt angu- 
stiae. Dinanzi ai miei occhi io vedo apparecchiarsi 
tribolazioni e tempesta ; di dietro io ho perduto 
il porto e il vento mi spinge in alto. A destra sono 
gli eletti che domandano aiuto; a sinistra i demonî 
e i cattivi, che ci molestano e tempestano; di sopra 
vedo la virtù eterna e mi spinge la speranza; di 
‘sotto è l’inferno, che come uomo io debbo temere, 
perchè senza l’aiuto di Dio vi cadrei certamente. 
Oh Signore! Signore! Dove mi hai tu condotto? 
Per volerti salvare alcune anime sono in luogo 
donde non posso più tornare alla mia quiete. 
Perchè mi hai generato uomo di rissa e discordia 
sopra tutta la terra? ». 
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Ormai eta stato posto dalla Provvidenza sulla 
fronte dell’ esercito cristiano a combattere e a resi- 
stere in luogo di grande rischio, ma glorioso, ed 
egli non poteva disertare il suo posto. Tutta la 
sua anima si ribellava impetuosamente all’idea di 
tacere il vero che gli ruggiva dentro, di cedere 
alla violenza del male. 

« lo sono entrato in un gran mare — ripeteva 
il frate nella prima predica sopra Amos e Zaccaria 
(17 Febbraio 1496) e con gran desiderio appetisco 
il porto, e guardomi intorno intorno, e non vedo 
via di potervi tornare. O porto mio dolce, ti tro- 
verò mai più? O cuore mio, come ti hai tu lasciato 
levare da così dolce porto?... lo vorrei riposarmi 


e non trovo luogo. Io vorrei star cheto e non par-. 


lare, e non posso, perchè il Verbo di Dio è nel mio 
cuore come un fuoco, il quale, se io non lo mando 
fuori, mi arde dentro le midolla e le ossa ». 

Il Savonarola era tuttavia una natura così pla- 
stica che nella mischia politica e nel contatto della 


realtà diventava singolarmente tranquillo, tempe-. 


rato e cauto. Lontano dal pulpito e sciolto dalla 
tirannica dominazione dei suoi sogni apocalittici, 
era un altro uomo. Lo dimostrò in quel primo 
frangente, andando ambasciatore dei Fiorentini al 
campo francese ed acquistando sul piccolo animo 
fantastico e superstizioso di Carlo VIII un’ autorità 
singolare. Mentre l’ esercito francese stette in 
Firenze e i nuovi Signori discutevano, tra sospetti 
e minacce, i patti posti dal re alla concessione 
della sua esosa e orgogliosa benevolenza, il Savo- 
uarola predicando, tenne a freno i Fiorentini 
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minacciosi, e fu merito suo se non proruppero 
a rivolte che avrebbero certo provocato incendi e 
massacri. La fede intrepida del Savonarola e l’ar- 
dore della sua parola s’ appigliava anche alle anime 
più fredde e indifferenti. Lo storico Filippo di Com- 
mines, che nelle sue Mémoires racconta la spedi- 
zione di Carlo VIII in Italia, era un cortigiano 
pieghevole e prudente, un diplomatico accorto, 
uno spettatore e narratore tranquillo delle innu- 
merevoli menzogne e perfidie del re Luigi XI, col 
quale aveva un tempo collaborato; pure la since- 
rità ispirata del Savonarola si impose al suo spirito 
ed egli credette nel frate e nelle sue profezie. 
Quando Carlo VIII, impaurito della lega strettasi 
contro di lui fra i principi Italiani, lasciò Napoli in 
fretta e furia per tornare in Francia prima che gli 
fosse chiusa ogni via, l’esercito francese ripassò per 
Firenze e il Commines, che tornava allora da Ve- 
nezia, volle recarsi al convento di S. Marco per sa- 
pere dal Savonarola se sarebbe toccata sventura al 
suo signore, o se avrebbe potuto risalutare incolume 
la Francia. La parola del frate, dice il Commines 
(Mémoires, L. VIII, cap. 2.) aveva distolto i Fioren- 
tini dal fare contro i Francesi, « car jamais pre- 
scheur n’ eut tant de crèdit en citè. Il avoit toujours 
asseurè la venue du Roy (quelle chose qu’on dit, 
ne qu’ on escrivit au contraire), disant qu’ il estoit 
envoyé de Dieu pour chastier les Tyrans d’ Italie, 
et que rien ne pouvoit resister ne se deffendre 
contre lui. Avoit dit aussi qu’il viendroit a Pise 
et qu’il y entroit et que ce jour mourroit l’estat 
de Florence; et ainsi advint; car Pierre de Medicis 
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fut chassé ce jour: et mainte autres choses avoit 
preschè, avant qu’elles advinssent, comme la mort 
de Laurens de Medicis; et aussi disoit publique- 
ment l’ avoir par rèvelation ». Alla domanda del 
Commines il Savonarola rispose che il re avrebbe 
trovato intoppo nel ritorno ; pure ne sarebbe uscito 
in salvo: ma che, per non aver egli atteso alla 
riforma della Chiesa e aver lasciato che i suoi 
soldati saccheggiassero e bruciassero più terre 
d’Italia, « auroit un coup de fotiet ». Se ora, per 
altro, il re avesse frenata la violenza delle solda- 
tesche Dio poteva revocare il suo giudizio o atte- 
nuarlo. Aggiunse che egli stesso, di lì a poco, 
sarebbe andato incontro al re e gli avrebbe rife- 
rito tale presagio e richiesto che rendesse ai Fio- 
rentini le loro fortezze; « et ainsi le feit ». Ma il 
Commines è tutto vòlto col pensiero al « coup de 
foliet » minacciato dal frate al re di Francia. «ll 
me cheut en pensèe la mort de Monseigneur le 
Dauphin (il figlio di Carlo VIII, morto poco dopo), 
quand il parla de ceste sentence de Dieu; car je ne 
voyoye autre chose que le Roy peust prendre à 
coeur: et dis encores cecy à fin que mieulx on 
entende que tout ce dict voyage fust vray mystère 
de Dieu ». E più avanti, nel cap. XIX, narrata la 
morte del Savonarola, che seguì di pochi giorni 
quella di Carlo VIII, il Commines, pure ricusando 
di giudicare se il frate fosse condannato a torto o 
a ragione, afferma con sicurezza: « Mais, touchant 
le Roy (Carlo VIII) et des maulx qu’il dist lui 
devoir advenir, luy est advenu: ce que vous voyez 
qu’il sceut premier la mort de son fils, puis la 
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sienne, et ay veu des lettres qu’il escrivoît au dit 
Seigneur ». 

Partito Carlo — e per deciderlo ad una pronta 
partenza pare che molto potessero anche le esor- 
tazioni del Savonarola — Firenze rimaneva tutta 
sobbollente di paure e di rancori, senza governo 
certo, divisa all’interno, minacciata fuori dagli Stati 
vicini e dal partito mediceo impaziente dell’ esi- 
glio. A rafforzare la repubblica col munirla di una 
salda costituzione politica provvide il Savonarola 
in questo modo. Egli consigliava ai reggitori, in 
grande maggioranza a lui devoti, i provvedimenti 
politici che gli parevano del caso e i Signori li 
tramutavano in leggi, mentre il Savonarola dal pul- 
pito spiegava al popolo l’opportunità del provvedi- 
mento, i modi della sua pratica attuazione, i bene- 
fici che ne sarebbero venuti alla repubblica, gli 
abusi che avrebbe impedito; e il popolo convinto 
dava alle nuove leggi il suo consenso. Di rado lo 
si convocava a parlamento, come usavasi in pas- 
sato, nella piazza della Signoria. Il Savonarola era 
nemico dichiarato di quelle chiassose e tumultuarie 
assemblee, ove ai borghesi popolani delle arti mag- 
giori e minori si frammischiava la feccia criminale 
della città, la quale, corrotta per denari, trascinava 
colla violenza i più paurosi a deliberazioni paz- 
zesche e a sanguinose avventure. La tirannide 
sempre aveva avuto nei parlamenti il suo sostegno 
più valido e la vox populi era stata molte volte la 
voce, o di un audace avventuriero, come il Duca 
di Atene, o di un gruppo di oligarchi complot- 
tanti nell'ombra. Ai discorsi che si tenevano dalla 
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« bigoncia » del palazzo dei Signori al popolo 
stipato e tumultuante giù nella piazza, il Savona- 
rola sostituì le prediche in chiesa; ai parlamenti, 
le tranquille adunanze dei tanti fedeli che accor- 
revano ad ascoltare la sua parola. Il Pastor, storico 
eruditissimo, ma di un’ortodossia che vince anche 
la sua erudizione, e perciò poco benevole al Savo- 
narola, lo rimprovera di avere istituito in Firenze 
un governo tirannico e personale. Altri storici, 
luterani e anglicani, anticlericali ed atei, hanno 
detto che il frate di S. Marco volle fondare nella 
gioiosa ed arguta città del Marzocco una specie 
di teocrazia puritana e repubblicana, la quale, tra 
quegli uomini e in quei tempi, era un anacronismo 
e un paradosso. Ora la forma di governo che il 
Savonarola propose e che Firenze accettò di buon 
grado e difese con varia vicenda per quarant’anni 
contro i Medici il papa e l’imperatore, non era 
affatto, nella sua struttura e nei suoi organi, una 
repubblica teocratica, ma piuttosto una geniale 
rielaborazione, adattata all’indole dei Fiorentini e 
al loro passato storico, della costituzione di Ve- 
nezia, cioè dello Stato che più d’ogni altro in 
Italia tenne sempre nettamente distinta l’autorità 
politica da quella religiosa e non tollerò mai che 
la Curia e il Clero usurpassero i suoi diritti, o 
si immischiassero comunque nelle faccende dello 
. Stato. 

La repubblica savonaroliana fu una repubblica 
aristocratica. Il potere esecutivo era affidato ad 
una Signoria composta di otto Priori, di un Gon- 
faloniere maggiore, dei sedici Gonfalonieri minori 
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delle Compagnie e dei dodici Buoni uomini. L’ap- 
provazione delle leggi spettava al Consiglio mag- 
giore, del quale entravano a parte i cittadini che 
avessero 29 anni compiuti, pagassero imposte c 
fossero tra i beneficati, cioè fossero già stati eletti 
o dichiarati eleggibili ad uno dei tre maggiori 
uffici (dei Signori, dei Gonfalonieri di Compagnia, 
dei Buoni Uomini), oppure avessero questo bene- 
ficio dal padre, dall’avo o dal bisavolo. Se i cit- 
tadini che avevano il diritto di entrare a parte 
del Consiglio maggiore superavano il numero di 
1500, dovevano essere sterzati, cioè divisi in tre 
parti, ciascuna delle quali formava per sei mesi 
il Consiglio Grande. Quando nel 1495 si formarono 
per la prima volta le liste dei cittadini eleggibili, 
si trovò che essi erano in tutto 3200. Fatto lo ster- 
zamento il Consiglio venne ad essere formato di 
poco più di mille votanti: governo democratico — 
se democratico s’ ha da chiamare — assai ristretto, 
quando si pensi che Firenze aveva allora più di 
90.000 abitanti. Il Consiglio Grande eleggeva nel 
proprio seno il Consiglio degli Ottanta, che durava 
in carica pure sei mesi. Erano scelti a tale ufficio 
i cittadini più ragguardevoli, e alla Signoria era 
fatto obbligo di consultarlo almeno una volta per 
settimana sulle faccende più importanti dello Stato : 
nomina degli ambasciatori e dei commissarî di 
guerra, condotte di truppe, guerre e paci, trattati 
ed alleanze. Spettava alla Signoria proporre nuove 
leggi; ai due Consigli approvarle o respingerle 
senza discussione: tuttavia prima di sancire le 
leggi più gravi e di maggiore importanza si radu- 
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nava una Pratica di cittadini autorevoli, che l’esa- 
minasse e discutesse partitamente. 

Dopo la costituzione politica il Savonarola 
prese a rinnovare la legislazione economica dello 
Stato. Fu fatta, a suo consiglio, la riforma delle 
imposte, che aboli i prestiti volontarî, istituì il 
Catasto e pose la decima sulla proprietà fondiaria 
(legge del 5 Febbraio 1495). Seguì l’ amnistia ge- 
nerale per i fuorusciti politici; poi il riordinamento 
della giustizia civile e del Tribunale di commercio. 
Volle riformare anche il diritto penale in fatto di 
reati comuni e di reati politici, ma le sue proposte 
furono accolte solo in parte, e i fatti provarono 
che fu male. In Firenze i delitti di Stato e in ge- 
nere i crimini più gravi erano giudicati dagli Otto 
di guardia e di balìa: il Savonarola voleva che 
contro la loro sentenza fosse possibile 1’ appello 
ad un Consiglio di ottanta o cento persone scelte 
fra i cittadini del Consiglio maggiore. Gli Otto di 
balia appartenevano per lo più a famiglie potenti, 
nelle quali la violenza e la sopraffazione erano 
istinto ereditario, e la partigianeria un’ abitudine 
e quasi un obbligo. I loro giudizî perciò erano 
spesso parziali ed iniqui: di qui la necessità di 
un tribunale di appello. L’ appello contro il giu- 
dizio delle sei fave (così chiamavasi il giudizio degli 
Otto, perchè con sei fave, cioè colla maggioranza 
di sei voti contro due, potevano esigliare o dan- 
nare nel capo i cittadini) fu approvato; ma invece 
che ad un numero ristretto e scelto di giudici, 
come voleva il Savonarola, fu deferito al Consiglio 
grande. Gli avvenimenti mostrarono poi che pa- 
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recchie centinaia di uomini chiamati a giudicare 
di colpe politiche in tempi torbidi e insidiosi per 
gli odî delle fazioni, costituiscono un pessimo tri- 
bunale. 

Che tutte queste leggi fossero opera sua rico- 
nosceva il Savonarola stesso in una predica del 
1° Aprile 1495 (sopra Giobbe): « Avendo tu, po- 
polo fiorentino, a pigliare nuovo governo, ti con- 
vocai, escluse le donne, nella chiesa maggiore, 
presenti i Magnifici Signori e gli altri magistrati 
della città; e dopo molte cose dette del buon 
governo della cittade, secondo la dottrina delli 
filosofi e delli sacri teologi, ti dimostrai quale era 
il governo naturale del popolo fiorentino; e dipoi, 
continuando la predicazione, ti proposi quattro 
cose che tu dovevi fare; la prima temere Dio; 
seconda, amare il ben comune della città, e quello 
cercare più che il proprio; terza, far pace univer- 
sale fra te e quelli che ti avevano governato per 
lo passato, aggiungendo a questo l’appello delle 
sei fave, acciocchè niuno per questo mezzo potesse 
mai più farsi capo della tua città; quarta, ti esortai 
a fare un Consiglio Grande e generale a/ modo 
veneziano, acciocchè i benefici della città fossero 
riconosciuti da tutto il popolo, e non da alcun par- 
ticolare tuo privato cittadino, acciocchè per questo 
mezzo niuno si potesse far grande.... E non sola- 
mente per autorità della volontà di Dio persuasi 
al popolo queste quattro cose, ma poi successiva- 
mente più volte efiam le provai tutte con potenti 
ragioni, dimostrandoti a te non esser utile altro 
governo che questo ». 
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Quelle ragioni non parvero « potenti » soltanto 
al popolo, ma a quanti uomini esperti delle cose 
politiche esaminarono più tardi la costituzione 
savonaroliana, tra gli altri a Donato Gianotti, al 
Machiavelli, e principalmente al Guicciardini, il 
quale nella Storia fiorentina (cap. XVII, 180 sgg.), 
loda senza restrizioni le leggi proposte dal Savo- 
narola e commenta: « Furono sanza dubio queste 
cose la salute della città, e — come lui verissi- 
mamente diceva — la utilità, e di quelli che nuo- 
vamente reggevano e di quelli che per l’adrieto 
avevano retto; e furono in effetto le opere sue 
tanto buone, — verificatosi massime qualcuna delle 
predizioni sue — che moltissimi hanno poi lungo 
tempo creduto lui essere stato vero messo di Dio 
e profeta ». Tra il frate, ebbro di entusiasmo e di 
martirio, e il freddo calcolatore di vantaggiose 
probabilità politiche, che scrisse i Ricordi e difese 
Alessandro de’ Medici contro gli esuli fiorentini, 
il contrasto morale è così profondo, che questa 
lode ed altre maggiori date dal Guicciardini al 
frate domenicano nei Ricordi acquistano un valore 
più grande. l 

Il Savonarola dice che la prima delle quattro 
cose da lui predicate ai Fiorentini fu « temere Dio »: 
intendeva dire che li esortò a vivere cristianamente - 
e moralmente. La pietra angolare della sua riforma 
era la persuasione che la libertà vive innanzi tutto 
in noi, e dagli uomini passa necessariamente nel- 
l'ordinamento sociale e politico, ove nessuna forza 
può mantenerla, quando essa si offuschi nell’anima 
corrotta degli individui. Egli non predicò una ri- 
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forma politica e una riforma morale, ma, in primo 
luogo, la riforma morale; sui costumi mutati do- 
veva sorgere e reggersi fermamente il Comune 
libero e repubblicano. Chi guardi nell’ essenza 
delle cose troverà — contro l’opinione corrente — 
una grande rassomiglianza tra la repubblica onesta 
e ordinata che il Machiavelli ricostruisce ideal- 
mente nei Discorsi sulla prima Deca e quella che 
il Savonarola istituì effettivamente in Firenze nel- 
l’anno di grazia 1495. Il Machiavelli afferma (Di- 
scorsi, I, c. LV) non esistere libertà vera senza 
onestà di costumi politici, e l’una cosa e l’altra 
non aver luogo in quegli Stati ove siano privilegi 
patrizî, o nobiltà feudale, o famiglie legate poten- 
temente fra loro da comuni interessi e munite di 
fortezze e di arimi proprie. Il Savonarola era ap- 
punto della stessa opinione e il Consiglio maggiore 
fu istituito da lui, come dice egli stesso, acciocchè 
nessun cittadino « si pofesse far grande ». Ma il 
Machiavelli pensava altresì che in tempi di gene-. 
rale corruzione bisogna dimenticar la repubblica 
e volgersi per salute al principe dominatore e 
accentratore, custode implacabile dell’ integrità 
dello Stato; bisogna adattarsi alle « condizioni 
diverse dei tempi e dei luoghi », e non ostinarsi 
a predicare morale e ad andare contro corrente, 
« perchè un uomo solo non riuscirà mai a mutare 
la natura di un popolo ». Qui il Savonarola era 
proprio del pensiero opposto : credeva che la sola 
opera civile cui debba attendere uno spirito cri- 
stiano sia combattere la corruzione che ingenera 
tirannia e sollevare più alto la coscienza, per fon- 
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dare in essa la libertà. Con questa sua fede egli 
seppe reggersi per quattro anni sui flutti della 
turbolenta democrazia fiorentina e trasformare ve- 
ramente l’anima di una parte del popolo; per questa 
fede egli ebbe contro di sè, legata da un patto di 
odio, tutta la canaglia aristocratica e plebea che 
preparò la sua ruina e la sua morte. È vero, per 
altro, che l’opposto concetto politico del Machia- 
velli naufragò non meno miseramente nella gene- 
rale ruina delle sorti italiane. 

Nelle varie serie di prediche tenute in quel 
tempo dal Savonarola: Prediche sopra Aggeo (per 
l’avvento del 1494); sui Sa/ni (Gennaio del 1495); 
su Giobbe (Quaresima del ’95); di nuovo sui Salmi 
(Maggio-Ottobre del ’95) le questioni politiche e 
le riforme morali sono sempre e indissolubilmente 
connesse. E il gaio popolo fiorentino accettò docil- 
mente anche i suoi puritani divieti. Le donne abban- 
donarono il lusso ; vestirono a bigio, per attendere 
a penitenza, le brigate goderecce; affluirono i de- 
nari alle opere di carità e di pietà; acconciamenti 
ed ornamenti lascivi, libri, stampe, pitture oscene 
furono portate in piazza tra processioni di popolo 
esultante ed arse per fare cosa gradita all’austero 
domenicano. Molte forme bestiali di lussuria furono 
represse, molti covi del vizio chiusi. Si racconta 
anche di ricchi mercanti e banchieri che, rimorsi da 
coscienza dopo le prediche savonaroliane, resti- 
tuirono i denari male acquistati. Già nell’ultimo 
sermone (XXII) sopra Aggeo il Savonarola aveva 
invitato il popolo ad acclamare Cristo re di Firenze. 
L’anno dopo i Piagnoni (così furono chiamati dagli 
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avversarî i seguaci del frate, perchè piangevano 
sulle sciagure e le miserie dei tempi) andavano 
ripetendo per le strade la Canzone ai fiorentini del 
loro Maestro: 

Viva viva in nostro core 

Cristo re, duce e Signore. 

Ciascun purghi l’intelletto 

La memoria e voluntate 

Dal terrestre e vano affetto ; 

Arda tutto in caritate 

Contemplando la bontate 

Di Gesù, re di Fiorenza; 

Con digiuni e penitenza 

Si riformi dentro e fore. 


Ma colla potenza politica del frate cresceva 
il numero e l’odio dei suoi nemici. Ai fautori dei 
Medici, numerosi tuttavia nella città, benchè rima- 
nessero per paura coperti, s’ aggiungevano — ora 
che Firenze penitente e salmodiante si macerava 
di astinenze — tutti coloro che vivono nel vizio e 
per il vizio; ed erano i più accaniti, gli Arrabbiati, 
come li chiamavano sdegnosamente i Piagnoni. 
Tra essi più inveleniti degli altri erano alcuni 
giovani nobili, di vita lasciva, di indole violenta, 
ai quali la caduta del frate e il ritorno dei Medici 
avrebbe ridata la possibilità di ostentare come un 
tempo la loro corruzione sopraffattrice. Erano chia- 
mati i Compagnacci ed avevano giurato di procurare 
con tutti i mezzi la ruina del Savonarola. Ma questi 
previde e sventò in tempo un colpo di mano ten- 
tato da Piero dei Medici sulla fine d’ ottobre del 
1495 per rientrare in Firenze, e le trame ordite 
da quei bravacci per ucciderlo, mentre andava o 


40 Alfredo Galletti 


tornava dal convento alla chiesa ove predicava, 
fallirono, chè il popolo vigilava armato e terri- 
bile. Allora la parte medicea si volse per aiuto 
al papa, che fu esortato da più parti ad abbattere 
l'orgoglio del monaco, la cui parola si span- 
deva da Firenze per l’Italia troppo libera e minac- 
ciosa. 

Il papa che sedeva allora sulla cattedra di 
S. Pietro e teneva le chiavi che possono, secondo 
le parole di Dante, « serrare e disserare » il cielo, 
si chiamava, come tutti sanno, Alessandro VI. Papa 
Borgia e Girolamo Savonarola! Un ricercatore di 
parallelismi storici, un amatore di antitesi morali 
non potrebbe accostare per un capriccio della fan- 
tasia due nomi e due figure che si affrontino nel 
dramma della storia in un contrasto più violento. 
Tutto il male che l’autorità della religione, consoli- 
datasi nei secoli e divenuta strumento di conquista, 
può recare agli uomini, quando stia nel pugno della 
scelleraggine astuta e impudente; tutto 1’ ardore 
benefico di energia, di volontà, di martirio che la 
fede può suscitare in un’ anima sincera che l’ac- 
colga e la scaldi di sincero entusiasmo sembrano 
combattere personificate in questi due uomini. Chi 
ama i luoghi comuni potrà dal contrasto trarre 
argomento di rettoriche invettive, ma chi non sia 
d’animo volgare pensa che deve pur essere com- 
plessa e contradditoria questa nostra umana natura, 
se la stessa religione e la stessa dottrina hanno 
potuto in una medesima età accogliere e sollevare 
in alto due anime così diverse. A me quei due nomi 
richiamano nella memoria un verso del Fogazzaro 
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raffigurante Leone X davanti ad un ritrafto di 
Martin Lutero: 


« Il duro frate guarda il papa in faccia ». 


Il Savonarola guarda in faccia Alessandro VI, 
e sotto quello sguardo Ia mostruosità morale del 
pontefice apparisce più ripugnante. 

Non pare che sulle prime il Borgia adombrasse 
gran fatto della predicazione profetica del frate di 
S. Marco. Firenze, per allora, era lontana dalle sue 
cupidigie; della mala fortuna dei Medici poco gli 
importava e il Savonarola gridava alto: purezza! 
rettitudine! riforma dei costumi! Questiori morali, 
che non potevano irritare il papa; per lui erano 
parole prive di senso. Ma gli stavano attorno in- 
tenti a sobillarlo alcuni implacabili nemici del frate: 
sopratutto altri frati e religiosi che gli portavano 
un’invidia mortale; — più accanito di ogni altro 
l’agostiniano frate Mariano da Genazzano che già in 
Firenze aveva combattuto dal pulpito il Savonarola, 
— e i fuorusciti e fautori di parte medicea. Ad 
istigazione di costoro il papa sulla fine del 1494. 
impose con un Breve al Savonarola di lasciare 
Firenze per Lucca; ma lo rivocò poi per le vivis- 
sime preghiere della Signoria. L’anno seguente, 
prima tentò con lodi e lusinghe di ammansare il 
frate, poi, irritato dalla sua pervicacia, gli vietò la 
predicazione con altro Breve del 16 ottobre 1495, 
che pervenne a Firenze soltanto nel novembre suc- 
cessivo. Perciò nell’ Avvento del 1495 e nei primi 
mesi del ’96 il Savonarola, costretto al silenzio, 
attese a ordinare le processioni dei fanciulli e i 
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bruciamenti di vanità. Ma poi Alessandro VI, mosso 
dalle insistenze del Comune fiorentino, che inter- 
pose l’autorità e le preghiere del Cardinale di 
Napoli, protettore dell’ordine domenicano, trovò 
un mezzo termine, che revocava virtualmente il 
divieto: egli rimise nel Savonarola il giudizio circa 
l’ opportunità di riprendere la predicazione. Nello 
stesso tempo pare gli facesse promettere di sotto- 
mano il cappello cardinalizio se voleva quetarsi. 
E subito nella Quaresima del ’96 il frate risaliva 
il pulpito, ubbidendo all’ordine della Signoria che 
volle così rompere gli indugi; nè mai la protesta 
del Savonarola contro la simonìa ecclesiastica e la 
corruttela romana fu aperta, recisa, indignata come 
nelle prediche sopra Amos e Zacharia pronunciate 
in quella Quaresima, o nelle altre sopra Rut e 
Michea che seguirono alla Pasqua del ’96. E se le 
prediche sopra Ezechiele, dette tra la fine del ’96 e 
la primavera del ’97 prendono argomentb dalle 
vicende politiche di Firenze, perchè rivolte princi- 
palmente a rafforzare la parte repubblicana contro 
le trame frodolente dei Palleschi e ad incorag- 
giare i Fiorentini sgomenti per la lotta disuguale 
che dovevano sostenere contro l’ Imperatore Mas- 
similiano D’ Austria, Lodovico il Moro e Venezia 
alleati ai loro danni, non vi mancano, per altro, 
rimproveri durissimi alla Curia ed al clero. La 
lotta che il Savonarola sostenne vittoriosamente in 
quei primi mesi del ’97 contro Roma, ormai aper- 
tamente nemica, contro gli ordini religiosi rivali, 
contro gli Arrabbiati, contro gli emissart e i sicari 
di Piero dei Medici e del Duca di Milano, sorretto 
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soltanto dalla dignità della vita e dall’ entusiasmo 
della fede, è veramente eroica. 

Il 27 aprile 1497 Piero dei Medici alla testa 
di 1300 uomini tenta riprendere di sorpresa Firenze 
ed è respinto con vergogna. Il 4 di maggio, giorno 
dell’ Ascensione, i Compagnacci fanno tumulto in 
chiesa e s’avventano per uccidere il frate mentre 
predicava, ma il popolo li disperde. Infine il 13 
maggio Alessandro VI gli lancia contro la scomu- 
nica che, per indugi nati da varie cagioni, fu solen- 
nemente pubblicata a Firenze il 18 del giugno 
successivo nelle chiese di S. Croce, S. Maria 
Novella, Santo Spirito, dell'Annunziata e di Badia. 
Per colmo di jattura la Signoria eletta per il 
bimestre del maggio-giugno 1497 riuscì composta 
in maggioranza di avversarî del Savonarola. Ora 
che la scomunica gli toglieva la parola da cui 
derivava la sua potenza sull’ animo del popolo, 
egli era disarmato, e i suoi nemici, pensando fosse 
giunta l'ora della sua ruina, si fecero più brutali. 
Senonchè nella Signoria del bimestre luglio-agosto 
prevalsero i Piagnoni; inoltre ai primi di luglio 
scoppiò in città la pestilenza, che colla paura 
distrasse gli animi. Poco di poi la cattura di Lam- 
berto dell’ Antella, che complottava in Firenze per . 
preparare il ritorno dei Medici, il processo che ne 
segui e le confessioni del reo, svelando ai repub- 
blicani sinceri quanti traditori si nascondessero 
nella loro città e quali pericoli li minacciassero, raf- 
forzò la parte savonaroliana, tutrice della libertà, 
nemica aperta della tirannide. Così tra il luglio 
del ’97 e il febbraio del ’98 il Savonarola ebbe 
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tregua nella persecuzione, pur sapendo che la guerra 
contro di lui sarebbe ricominciata più tremenda alla 
prima occasione. 

Che fece allora per premunirsi contro i suoi 
nemici e contro il pontefice ? Poco, a dire il vero. 
Invece di prevenire gli avvenimenti, li attende; 
invece di muovere egli all’ assalto, sta guardingo 
sulle difese. Sentiva che la sua vita era giunta ad 
una crisi, e che, impegnata la battaglia colla Curia 
romana schieratasi apertamente coi suoi nemici, la 
sua vita stessa era ormai in pericolo. Tuttavia esita, 
non trattenuto da pusillanimità o viltà, ma perchè 
non vuole rompere pel primo i legami che lo uni- 
scono alla Chiesa, nè vuol essere principio di 
scandalo e di eresia. 

Egli era innanzi tutto un religioso e un cri- 
stiano, poi un uomo politico: ma per uscire a 
salvamento dal vortice in cui si era messo il Savo- 
narola avrebbe dovuto essere, come Lutero, un 
lottatore più politico che religioso, cioè disposto 
a lasciare che le ragioni politiche sotto il manto 
della religione si schierassero armate di armi 
temporali sulla fronte della battaglia. Senonchè 
la politica, a vittoria compiuta, chiede per sè la 
parte del leone, e la riforma luterana trionfò perchè 
diede a Cesare e agli appetiti nazionali dei te- 
deschi quello che prima era di Dio. Ma il Savo- 
narola è uno spirito incrollabilmente cattolico; 
vuole la Chiesa di Cristo universale e indivisa e 
l’idea di una Chiesa nazionale gli sarebbe parsa mo- 
struosa. Diceva con profonda sincerità nell’ ultima 
predica (XLVII!) della serie Sopra Amos e Zaccaria: 
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« Tutto quello che io ho scritto e predicato io 
sottometto alla correzione della Chiesa cattolica 
romana. lo l’ ho scritto a Roma, che se io ho pre- 
dicato o scritto cosa eretica, e che mi sia mostro, 
io sono contento a emendarmi e ridirmi (disdirmi) 
qua in pubblico. £ per insino a qui non si è trovato 
cosa alcuna per la quale io abbia a emendarmi, e 
non mi è stato scritto niente ». 

Avrebbe voluto che un Concilio generale depo- 
nesse Alessandro VI, papa simoniaco, e riformasse 
la Chiesa. La cattedra di S. Piero era vacante ai 
suoi occhi, come un tempo a quelli dell’ Alighieri 
pontificante Bonifacio VIII; e al Borgia, che gli 
imponeva di operare contro coscienza, non voleva 
ubbidire. Ma tale idea non era eretica. Che l’au- 
torità dei Concilî prevalesse su quella papale era 
dottrina corrente nel quattrocento e i Concilî di 
Basilea e di Costanza avevano in quel secolo 
deposto più di un papa indegno. Mentre il Savo- 
narola predicava v’erano nella Curia stessa cardi- 
nali favorevoli alla convocazione di un Concilio il 
quale rappresentava Il’ Assemblea universale dei 
fedeli. « Le chiavi con le quali la Chiesa solve e 
lega — seguita il Savonarola nella predica sopra- 
citata — dico che hanno potestà di poter comandare 
a ciascuno, e io sono sempre preparato alla obbe- 
dienza della romana Chiesa... eccetto quando coman- 
dasse contro Dio e contro la carità, il che non credo. 
Ma quando lo facesse, direi allora: Tu mon sei 
romana Chiesa, tu sei uomo e non sei pastore, perchè 
il pastore non comanda contro a Dio, o contro alla 
carità; e direi allora, tu erri! Questo non può fare 
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la remana Chiesa, ma sibene gli uomini della romana 
Chiesa ». 

Per ottenere la convocazione del Concilio i 
teologi stabilivano che si dovesse rivolgerne invito, 
in primo luogo ai Cardinali, poi ai Patriarchi catto- 
lici, poi all’ Imperatore e finalmente, quando questi 
avessero via via rifiutato, anche agli altri principi. 
Il Savonarola, sino dal maggio del 1495, si rivolse 
direttamente a Carlo VIII re di Francia e tornò 
a pregarlo più volte di poi; ma sui propositi di 
quell’ animuccia torbida e vana non c’era da far 
fondamento. L'Imperatore odiava Firenze e intri- 
gava col papa. I principi d’Italia erano, o troppo 
corrotti, o troppo egoisti per accogliere l’idea del 
Savonarola e intendere quanto vantaggio potevano 
trarre da una riforma che sminuisse la potenza 
temporale del pontefice. Eppoi il Savonarola non 
aveva saputo amicarseli. Colla logica inflessibile 
della sua morale egli aveva tempestato contro la 
tirannide, contro la corruzione delle corti e l’e- 
goismo dei potenti; perciò la più parte di questi 
lo avevano in conto di un demagogo pericoloso e 
fanatico. Gli Aragonesi erano troppo lontani; i 
Medici e il Moro lo esecravano; gli altri principi 
erano senza forza. Politicamente non meno che mo- 
ralmente egli era solo. 

Eppure un profondo malcontento, una sorda 
irritazione contro il papato, un desiderio e un pre- 
sentimento di tempesta agitava tutta l’ Europa e 
la faceva impaziente di una rivoluzione che rige- 
nerasse la Chiesa. Il Savonarola aveva coscienza 
di ciò, non solo per quell’istinto divinatore che 
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lo guidava, ma anche per lettere frementi di entu- 
siasmo e di consenso che gli giungevano da molte 
parti d’Italia e di Europa. Ne parlò egli stesso al 
popolo sui primi del ’97 nel sermone XXVIII sopra 
Ezechiele: «lo vi dico che Cristo vuole risuscitare 
la sua Chiesa in ispirito.... Noi tutti dobbiamo pre- 
gare per questa rinnovazione. Scrivete in Francia, 
in Alamagna, scrivete per ogni dove. Quel frate 
dice che andiate tutti al Signore e facciate orazione, 
perchè il Signore vuole venire. Su, spacciate via, 
cavallari. Credete forse che noi solamente siamo 
buoni? che non vi sieno dei servi di Dio negli 
altri luoghi? Gesù Cristo ne ha molti e ve ne sono 
assai in Alamagna, in Francia, nella Spagna, i 
quali ora stanno ascosi e piangono questa infer- 
mità. Ve n’è in tutte le città e castella, in tutte le 
ville e religioni, di quelli che hanno questo fuoco. 
Essi mi mandano a dire qualche cosa all’orecchio ed 
io rispondo: State nascosti infino a che si dirà: 
Lazare, venì foras. lo sto qui perchè il Signore mi 
ci ha messo ed aspetto che mi chiami; allora man- 
derò fuori una gran voce che sarà udita in tutta la 
Cristianità e farà tremare il corpo della Chiesa, come 
la voce di Dio fece tremare quello di Lazzaro ». 

La « gran voce » che doveva scuotere tutta la 
Chiesa erano forse le Lettere ai principi, le quali 
chiedevano con parole di ardente speranza il Con- 
cilio. Il Savonarola le aveva già pronte e parve 
risoluto a spedirle subito che gli giunse la scomu- 
nica di Alessandro VI. Ma non ne fu nulla, per 
allora. Sperava egli tuttavia di potersi giustificare 
a Roma ed ottenere che fosse tolto 1’ interdetto ? 


48 Alfredo Galletti 


O temeva di provocare colle sue lettere una ribel- 
lione e un incendio che mettesse in pericolo l’ u- 
nità stessa della Chiesa? O quel suo spirito, che 
usciva talvolta dalla realtà per valicare le porte 
delle mistiche speranze, si illuse che a salvare la 
Chiesa e a prepararne il rinnovamento bastasse la 
sua grande fede e la grazia di Dio? Forse tutti 
questi pensieri insieme rallentarono il suo impeto. 
Scrisse allora e pubblicò due Lettere a tutti i Cri- 
stiani e diletti di Dio, in cui protestava che la sco- 
munica lanciatagli contro era senza valore innanzi 
a Dio e agli uomini, perchè fondata su false ac- 
cuse; compose un trattato sul Trionfo della Croce 
per dimostrare l’ ortodossia della sua fede; poi nel 
Natale del ’97, ribellandosi all’ interdetto, celebrò 
tre messe e comunicò parecchi dei suoi frati e 
grande moltitudine di fedeli. Il giorno 11 feb- 
braio 1498 riprendeva a predicare sull’ Esodo e 
sui Salmi e incominciò il primo sermone con queste 
parole: « O Signore, tu mi hai messo in un mare, 
dove io non posso nè voglio tornare indietro. Ma 
io ti chiedo la grazia di non farmi dire nulla -che 
sia contrario alla Sacra Scrittura e alla Chiesa ». 
Parlò, naturalmente, contro gli abusi dell’autorità 
papale e sostenne che non si deve ubbidire al capo 
della Chiesa, quando ordini cosa contraria ai Van- 
geli e alla coscienza. 

Alessandro VI infuriato tempestava da Roma 
perchè si togliesse la parola al frate ribelle, e la 
Signoria eletta nel marzo del ’98, essendo riuscita 
. in maggioranza avversa al Savonarola, gli vietò 
infatti di predicare. Tenne la sua ultima predica il 
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18 di marzo, ed allora pensò ad inviare le famose 
lettere all’Imperatore di Germania e ai re di Francia, 
di Spagna, d’ Inghilterra e d’ Ungheria. 

Ma era troppo tardi. Le lettere o furono in- 
tercettate o rimasero inascoltate, e Alessandro VI 
non voleva intendere difese o giustificazioni. Al 
Savonarola non restava ormai altro schermo che 
l’amore del suo popolo, da cui era venerato per 
santo, ma un tranello dei suoi nemici, che fu aiu- 
tato dal caso e contro il quale egli non seppe 
abbastanza premunirsi, gli tolse d’un tratto anche 
quell’ ultimo sostegno. 

Tra gli accusatori e calunniatori del Savona- 
rola i meno velenosi non erano certo i religiosi, 
| secolari e regolari, massime i Francescani, antichi 
competitori dell’ ordine domenicano. Questi anda- 
vano dicendo che il frate di S. Marco era eretico, 
scismatico e falso profeta. Uno di essi, Francesco 
di Puglia, predicando in S. Croce per la quaresima 
del 1498, inveiva ingiuriosamente contro il Savona- 
rola, il quale, costretto al silenzio, non poteva 
difendersi. Ma un suo discepolo e seguace, il dome- 
nicano Domenico Buonvicini, che gli era devoto 
sino alla morte, prese a giustificare nelle sue pre- 
diche il Maestro. Francesco di Puglia aveva pro- 
posto una pubblica discussione col Savonarola e 
accennato a voler sostenere colla prova del fuoco 
la verità delle sue accuse. Il Buonvicini, il quale 
credeva fermamente nella profetica sincerità del 
Savonarola, era a parte dei suoi più segreti pen- 
sieri e testimone e partecipe delle sue visioni 
dei suoi rapimenti, accettò con entusiasmo la pro- 
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posta. Egli per il Savonarola e Francesco di Puglia 
pei Francescani sarebbero entrati scalzi tra le fiamme 
di un rogo; Dio avrebbe mostrato quale dei due 
sostenesse il vero facendolo uscire incolume dalla 
prova. Il francescano, messo colle spalle al muro, 
annaspò pretesti che male dissimulavano la sua 
paura; ma tutta la parte antipiagnona gli fu intorno 
supplicandolo che accettasse. I Compagnacci prin- 
cipalmente, cui l’odio aguzzava l’ingegno, intuendo 
che da questa insidia il Savonarola non sarebbe 
scampato, andavano dicendo ai Francescani: Ac- 
cettate senza paura; ad ogni modo la prova non 
si farà. Sarà affar nostro impedirla; ma basterà 
che il popolo l’ abbia sperata inutilmente, perchè 
la potenza dei Piagnoni vada distrutta. È cosa 
certa ormai per molte testimonianze, e sopratutto 
per l’aperta confessione del capo dei Compagnacci, 
il violento Doffo Spini, che il colpo fu tramato con 
diabolica astuzia, Il Savonarola presenti forse l’ in- 
sidia. Nel suo processo dichiarò, infatti, d’ essersi 
opposto alla prova del fuoco e che l’ avrebbe com- 
battuta pubblicamente, se gli fosse stato concesso 
di predicare. L’ indagine storica lo ha trovato sin- 
cero in ogni sua parola ed atto, e dobbiamo cre- 
dergli; pure, se egli avesse opposto privatamente 
un risoluto divieto al consenso del suo fedele 
Buonvicini, questi non avrebbe osato ribellarsi. 
Ma non dimentichiamo che il Savonarola era un 
mistico ed un profeta e che il suo pensiero era 
come turbato e abbacinato talvolta da repentine e 
folgoranti visioni, che potevano in lui più di ogni 
freddo ragionamento, Forse pensò che la prova 
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del fuoco, superata miracolosamente, poteva essere 
il principio di un nuovo ordine di avvenimenti; 
‘il miracolo atteso con cui Dio o la Provvidenza 
sarebbero intervenuti a deviare e mutare il corso 
delle cose umane. E lasciò che il Buonvicini affron- 
tasse il giudizio di Dio. 

Fu stabilito che la prova del fuoco avesse 
luogo sulla Piazza della Signoria il 7 aprile 1498. 
L’ aspettazione era grande, per cause diverse, nelle 
varie classi di cittadini; immensa nel popolo sempre: 
assetato di prodigi, Domenico Buonvicini venne 
in piazza accompagnato in processione da grande 
moltitudine di frati e di devoti, tra cui incedeva 
il Savonarola reggendo nelle mani l’ostia consa- 
crata. Per i Francescani si presentò in luogo di 
Francesco di Puglia certo frate Giuliano Rondi- 
nelli, un sempliciotto che i Compagnacci e i Priori, 
loro complici avevano indotto con lusinghe e pro- 
messe a firmare una dichiarazione, nella quale 
diceva « che sarebbe entrato nel fuoco, sebbene 
credesse di ardere: ma ciò faceva per la salute delle 
anime ». Però nè la Signoria, nè i Francescani, nè 
gli Arrabbiati volevano che la prova avvenisse 
realmente. E se il campione domenicano avesse 
trionfato? Chi non credeva allora nel prodigio, di 
origine, se non divina, diabolica e taumaturgica ? 
E con quel terribile frate, di cui anche gli avversarî 
avevano un po’ paura, c’ era da aspettarsi ogni sor- 
presa. Quando i due religiosi furono sul punto di 
entrare nelle fiamme, prima i Francescani, poi i 
Signori addussero varî pretesti per tirare in lungo 
le cose; da ultimo un temporale e il sopravvenire 
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della notte diede loro appiglio a vietare per quel 
giorno la prova. Il popolo, che aveva avuto fede 
nel Savonarola come in un profeta capace, quando 
fosse necessario, di confondere gli increduli e gli 
avversarî con un miracolo, deluso quel giorno 
nella sua puerile e fanatica attesa, incapace nella 
sua cecità di intuire l'inganno degli Arrabbiati, 
proruppe in furibonde invettive contro il frate e i 
Piagnoni. 

Gli Arrabbiati, senza attendere le decisioni 
della Signoria che il giorno dopo intimava al Sa- 
vonarola di uscire entro dodici ore dal territorio 
fiorentino, diedero a mano armata l’ assalto al con- 
vento di S. Marco. | frati e alcuni tra i laici più 
devoti alla causa savonaroliana si asseragliarono 
nel chiostro, pronti a resistenza disperata; ma il 
Savonarola non volle si spargesse sangue in sua 
difesa. Raccolti i suoi religiosi nella libreria del 
convento, raccomandò loro di serbarsi fedeli alla 
dottrina da lui predicata e alla virtù: « Quel che 
ho detto — affermò loro — Il’ ho avuto da Dio ed 
egli mi è testimonio in cielo che io non mento ». 
Poi volle confessarsi e comunicarsi dal suo fedele 
Domenico Buonvicini, indi si presentò con lui ai 
mazzieri della Signoria, i quali a stento li con- 
dussero in carcere tra gli insulti e gli scherni di 
una folla furibonda che ne chiedeva la morte im- 
mediata. 

In prigione il Savonarola fu torturato e inqui- 
sito due volte dai magistrati della repubblica; e, 
poichè non riuscivano a convincerlo di reità e bi- 
sognava pur toglierlo di mezzo, gli atti dei due 
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processi furono falsificati. Poi si attesero da Roma 
i commissarî del papa che venivano per giudicare 
il frate nel nome e coll’ autorità della Curia. Erano 
stati scelti a tale ufficio Gioacchino Turriano, ge- 
nerale dei Domenicani e lo spagnuolo Francesco 
Romolino, vescovo di Ilerda. Quando entrarono in 
Firenze la piebaglia furente, affollandosi intorno 
alla prelatizia cavalcata, urlava, bramosa di sangue: 
« Muoia, muoia i! frate! »; e il Romolino rispon- 
deva sorridendo: « morrà ad ogni modo! ». Il Sa- 
vonarola, che nel carcere, vincendo lo spasimo della 
povera carne martoriata, aveva cercato conforto 
nel commentare il Salmo IV, Mîscrere mei, Deus, 
e il XXX, /Zn te Domine, speravi, fu sottoposto 
allora a nuova tortura e ad un terzo processo. Ma 
i giudici ecclesiastici non riuscirono meglio dei laici 
a dimostrarlo reo; perciò il processo fu falsificato 
anche più gravemente dei due precedenti, per giu- 
stificare la condanna a morte, che fu pronunciata 
il 22 maggio 1498 contro di lui e contro i suoi due 
seguaci, Domenico Buonvicini e Silvestro Maruffi. 
Il giorno seguente i tre frati furono strangolati poi 
arsi sulla piazza della Signoria e le loro ceneri 
gettate in Arno. 


V’è nella vita e nell’ opera del Savonarola una 
unità, una nobiltà, un’ armonia tra il pensiero, la 
parola e l’azione, cui hanno dovuto inchinarsi 
anche i suoi più ostinati avversarî. Fu vinto; ma 
la sua morte e le ruine stesse dell’opera sua erano 
piene di germi che dovevano rifiorire più tardi 
nella coscienza italiana, e vi sono sconfitte che 
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l’ umanità deve ricordare con riverente gratitudine. 
A predicare la riforma morale e politica della Chiesa . 
non fu‘egli solo ai suoi tempi. Il secolo decimo- 
quinto in Europa è pieno di religiosi che ammo- 
niscono, minacciano e annunziano a Roma terribili 
castighi, se non corregge il clero corrotto, se non 
rinsavisce e non torna alla pura nudità del Vangelo 
nascosta sotto lo splendore farisaico del manto 
cattolico. Ma il Savonarola sorge singolare fra 
tutti per ampiezza di mente, in quanto intese che 
la religione non può essere disgiunta dalle altre 
attività della vita, che lo spirito umano è una com- 
plessa unità nella quale tutte le energie debbono 
cooperare e convergere ad un solo fine, per modo 
che chi ne trascura o ne comprime qualcuna, inde- 
bolisce e snatura più o meno presto anche tutte le 
altre. Non gli bastava, pertanto, che la Chiesa si 
rafforzasse o si emendasse nelle sue istituzioni e 
nella gerarchia, ma, rivolgendo il suo pensiero 
anche alle altre forme della vita sociale, volle che 
la riforma religiosa, la riforma morale, la riforma 
politica rinnovassero e risollevassero insieme tutto 
l’uomo, proponendo un’ideale di vita più alto non 
solo alla sua fede religiosa, ma anche alla sua 
attività pratica. La Chiesa, che non aveva dato 
ascolto alla parola di tanti suoi figli, dovette pure 
riformarsi quarant’ anni più tardi, forzatavi dalla 
violenta rivoluzione luterana e dalla paura di danni 
maggiori; e la riforma le fu data, come voleva e 
predicava il Savonarola, da un Concilio. Ma tale ri- 
forma ebbe efficacia soltanto su gli ordinamenti della 
Chiesa; fu riforma della gerarchia e della disciplina: 
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la libertà politica d’Italia era ormai perduta. La 
dominazione straniera e la tirannide indigena, dopo 
aver lottato con tutte le armi per fiaccare la po- 
tenza della Curia romana, si disponevano a farsene 
un’ alleata a meglio comprimere e dominare la na- 
zione scaduta. Il popolo, italiano, allora, tra la 
religione rafforzata dal Concilio di Trento, che gli 
proponeva un’ideale di vita più cristiana, e la 
degradazione insultante e brutale cui lo costringeva 
il dominio di Spagna e dei nostri tirannelli spagno- 
leggianti, si sdraiò nella superstizione e nell’ ipo- 
crisia e vi logorò le sue forze migliori: onde più 
tardi, ricuperata che ebbe, dopo lunghi dolori, la 
dignità e la coscienza civile, non perdonò alla 
Chiesa di esser divenuta politicamente complice 
dello straniero, e le fece espiare in modo assai 
duro la vergogna del suo lungo abbrutimento, 

La costituzione data dal Savonarola a Firenze 
fu così appropriata a quel popolo, così opportuna e 
previdente e mostrò alla prova tanto vigore, che 
non occorre farne l’ apologia. Pure alcuni hanno 
rimproverato il Savonarola, non senza apparenza 
di ragione, di aver voluto tuffare Firenze, per 
rigenerarla, in un bagno troppo gelido di aspro ed 
ombroso puritanesimo, e, per liberarla dalla cor- 
ruzione medicea, di averla incatenata coi divieti e i 
castighi di leggi aspre e inumane. 
._— Nonsi può negare che delle due virtù fondamen- 
tali degli spiriti cristiani più militanti, la dolcezza 
e la forza, il Savonarola, come riformatore e legisla- 
tore, abbia avuto più della seconda che della prima. 
L’uomo non meno che il religioso era umile di 
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cuore e di azioni, mite e gentile; ma l’ avversario 
dei Medici e della Babilonia romana era nelle pa- 
role e nelle azioni rigido e tagliente come una 
spada. La tempra del lottatore sembra fosse in lui 
quella stessa che in Dante e in Gregorio VII. La 
forza dell’entusiasmo e quella dello sdegno si 
confondevano nel suo spirito in una fiamma sola 
e lo spingevano, quando la malizia, il tradimento 
o la bestialità gli attraversavano il cammino, a 
risoluzioni violente ed estreme. Tra gli Apostoli 
egli ricorda S. Paolo, che la tradizione cattolica 
ha rappresentato col Vangelo nell’una mano e la 
spada nell’ altra. E quando il Savonarola colpisce 
il colpo è vibrato in pieno e la ferita è mortale; 
quando invoca l’intervento diretto di Dio nelle 
azioni degli uomini, sentiamo che il suo Dio e piut- 
tosto quello degli eserciti, delle vendette e dello 
sterminio necessario, che non il Dio della pietà e 
del perdono. Ma il male intorno a lui era diffuso 
e profondo, i nemici della religione e del vivere 
onesto erano numerosi e feroci, e a guarire certe 
piaghe occorre talvolta il ferro rovente. Nè si 
dimentichi un fatto, che mi sembra giustifichi il 
rigore savonaroliano: la maggioranza del popolo 
fiorentino, che gli ubbidì fedelmente dal 1492 al 
98, non trovò mai troppo severa la morale del 
frate. II Savonarola stesso si ammìrava di tale 
docilità e scriveva nel 7rattato circa il reggimento 
della città di Firenze: « Questo popolo è molto in- 
clinato al culto divino, come sa chi ne ha pratica; 
onde sarebbe facilissima cosa istituire in lui un 
perfettissimo culto e ottimo vivere cristiano, se 
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fosse in lui un buon governo. Chè certo, come noi 
proviamo ogni giorno, se non fossero i cattivi 
preti e religiosi, Firenze si ridurrebbe al vivere 
dei primi cristiani, e sarebbe come uno specchio . 
di religione a tutto il mondo ». Quando nel 1527 
i seguaci delle sue dottrine, cacciati i Medici, ripri- 
stinarono la repubblica che dovevano difendere 
poi con tanto eroismo, loro primo pensiero fu 
quello di rimettere in vigore le leggi del Savo- 
narola. 

L’accusa tante volte ripetuta che il cieco asce- 
tismo lo facesse nemico della cultura e distrut- 
tore dell’ arte dovrebbe ormai essere abbandonata, 
perchè troppi documenti la dimostrano falsa. Il 
Savonarola salvò dalla dispersione la biblioteca 
medicea e la serbò a Firenze e alla civiltà; pro- 
mosse gli studî delle lingue orientali e della lingua 
greca tra i frati del convento di S. Marco; ebbe 
egli stesso molta dottrina, e non soltanto sacra e 
teologica; amò e coltivò la musica e la poesia; 
diede alla pittura del suo tempo spiriti nuovi, ren- 
dendola più schiettamente religiosa, più intima e 
sincera. Sopra gli altri profondamente sentirono 
la forza spirituale e morale che si sprigionava da 
lui Sandro Botticelli e Michelangelo, e un po’ della 
sua grande anima vive nei profeti della cappella 
Sistina ed alita potentemente nell’estasi e nel ter- 
rore che ispirarono al Buonarroti il Giudizio uni- 
versale. In taluni passi delle sue prediche il Savu- 
narola, trasportato dallo sdegno contro il volgare 
epicureismo di certi umanisti e il paganesimo . 
freddamente cinico che essi ostentavano, inveisce 
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troppo violentemente e condanna senza remissione 
lo studio degli scrittori antichi. A mente pacata, 
tuttavia, riconosceva che essi debbono aver parte 
nella cultura; raccomandava soltanto che lo studio 
della filosofia non escludesse quello delle Sacre 
Scritture e che non si commentassero nelle scuole 
autori osceni. I genitori facciano studiare « gram- 
matica (il latino) ai loro figli, — consigliava egli 
dal pulpito — perchè il buono ingegno, nutrito 
e aiutato da un poco di grammatica, fa assai; ma 
si vorrìa fare una legge che fussi escluso Ovidio, 
De arte amandi, la Priapea e certi altri libri che 
non bisogna dirli qua, e’ quali insegnano mille 
lascivie. Tollerarci Virgilio, Omero in greco e 
Tullio, e mescolarci una lettione di Santo Agostino, 
De Civitate Dei, di Sant’ Hieronino, o qualche altra 
cosa di Scrittura Santa ». 

Non poteva essere nemico dell’arte e della 
poesia chi parlava coll’eloquenza del Savonarola: 
eloquenza rude e ardente come un getto di lava; 
‘ espressione immediata del dolcre, della speranza 
del fervore impetuoso che sollevava perpetuamente 
il suo spirito. Egli ha scritto anche versi di sapore 
mistico e apocalittico come le sue profezie, ma 
troppo incolti: la sincerità del sentimento non 
basta a farne opera d’arte. Ma la prosa delle sue 
prediche, raccolte spesso letteralmente dalla viva 
voce per opera di ascoltatori devoti, — vanno 
ricordati fra gli altri frate Girclamo Gianotti, frate 
Stefano da Capodimonte, Lorenzo Violi, — ha il 
vigore, il rilievo, la pienezza di espressione che è 
propria della grande eloquenza. Vi incontriamo 
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anche ripetizioni, divagazioni, anacoluti: difetti 
inevitabili per chi, come il Savonarola, parla im- 
provvisando e seguendo il filo dell’ ispirazione, 0 
tutt'al più, avendo nella mente un breve sommario, 
un arido schema che segna l’ordine e le parti della 
predica. E gli accadeva talvolta, come egli con- 
fessa, di scordare l’ argomento propostosi, di scon- 
finare dal tema, trasportato dal demone che gli 
parlava dentro, dalla forza, misteriosa anche per 
lui, che gli suscitava d’ improvviso nella fantasia 
terribili immagini e gli affollava sulle labbra le 
parole possenti ad investire lo spirito degli uditori. 
Ma allora appunto, abbandonato alla foga della 
sua concitazione visionaria il Savonarola è più 
vero poeta; allora la sua eloquenza, che risponde 
immediatamente al moto precipitoso del suo spi- 
rito, vince di bellezza e di forza quella di ogni 
altro predicatore italiano, non eccettuato Bernar- 
dino da Siena. I più famosi oratori sacri francesi 
del secolo XVII, il Bossuet, il Bourdaloue, il Masil- 
lon avranno più scienza e più arte, maggiore luci- 
dità di dottrina e rigore di espressione, ma nel 
fervore dell’ entusiasmo lirico, nella potenza di 
mettere tutta 1’ anima in una parola e in un grido 
il Savonarola non cede ad alcuno. 

Nè dobbiamo dimenticare che egli ha dato la 
vita per le sue idee, e che alla vita seppe rinun- 
ciare senza esitazione, coll’ intrepida volontà di chi 
non vuole tergiversare, nè retrocedere, per paura 
che l’idea rimanga da tale prudenza offuscata o 
diminuita; coll’ impetuoso ardimento di chi, visto 
il nemico, l’ affronta e lo vince, o soccombe. La 
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sua vita e la sua morte sono un’ alta testimonianza 
della grandezza morale cui può levarsi l’anima 
umana. L’ umanità, di solito, non dimentica tali 
esempi e converrebbe anche alla memoria del Savo- 
narola quel che il De Sanctis ha detto profonda- 
mente dell’ Alighieri: Uomini di questa tempra 
sono sempre in dissidio ed in lotta coi contem- 
poranei, che essi giudicano duramente e da cui 
sono tenuti in sospetto, ma l’ avvenire appartiene 
a loro. Il Savonarola, per altro, non fu giudicato 
equamente neppure dopo la morte. 

Il suo maggior torto - ed è il torto di tutta 
la storia italiana del Rinascimento — è quello di 
essere stato politicamente vinto in un’età che aveva 
divinizzato il successo e che stava per fare del 
successo la misura della verità. Lutero, invece, uscì 
vincitore dalla guerra che dichiarò di lì a poco alla 
Chiesa; ma trionfò per aver estesa la sua riforma 
dalla questione morale e gerarchica alla dottrina 
ed al dogma; per aver divelto dal tronco cattolico 
e fondata sul suolo germanico una Chiesa nazio- 
nale; per essere stato più tedesco che cristiano. 
Dunque, argomentarono i cortigiani del successo, 
il Savonarola, il quale volle una Chiesa cattolica, 
cioè universale, ed evitò l’ eresia, ebbe torto. Se 
egli non è stato un annunciatore e un precursore 
sfortunato di Lutero, non conta più nulla. Quindi gli 
storici protestanti, che dal seicento in qua tengono 
il campo e lavorano da tre secoli a denigrare e 
svalutare l’opera della civiltà latina, hanno sen- 
tenziato che il Savonarola è un povero fraticello 
fanatico, il quale volge le spalle al cammino della 
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civiltà, poichè voleva risospingere Firenze e l’Italia 
verso la teocrazia medioevale. E dopo di loro si 
levarono nel settecento sensista ed enciclopedico, 
nell’ ottocento positivista ed ateo gli storici della. 
democrazia e del libero pensiero, i quali, accoz- 
zando e conciliando in una inesplicabile frater- 
nità il diavolo e l’esorcista, il luteranesimo e il 
paganesimo, l'ammirazione per la Riforma pro- 
testante e l’ adorazione del Risorgimento classico, 
accumularono sul capo del Savonarola le condanne 
più contradditorie, rimproverandogli, ora di non 
essere stato un eretico e un Lutero italiano, ora di 
aver avversato il Rinascimento e l’umanesimo, e 
qualche volta l’una e l’altra cosa insieme. La Chiesa 
cattolica, poi, non sa perdonargli di aver avuto 
troppo ragione contro di lei; non sa perdonargli 
di avere scrutato e rivelato le sue piaghe, di aver 
riprovate altamente le sue aberrazioni, di averle 
consigliato a tempo una riforma che essa dovette 
intraprendere più tardi per difesa e per paura. 
Giudicate spassionatamente fuori delle compe- 
tizioni di partito e di setta, queste accuse diven- 
tano lodi. Certo, il Savonarola non ha nulla di 
comune con Lutero: non assale il dogma, non si 
scosta dalla tradizione nell’ interpretare i testi sacri, 
non si fa adulatore di principi per odio verso il 
papa, non irrita l’ orgoglio nazionale e gli appe- 
titi laici contro Roma, additando i beni ecclesia- 
stici come bottino di guerra e premio della rivolta, 
non disfrena insieme all’ indignazione religiosa 
anche le collere della politica. Egli vuole la Chiesa 
disgiunta dallo Stato e l’autorità della religione 
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libera da ogni vincolo politico. A suo giudizio il 
sentimento religioso si purifica e s’innalza, non 
alleandosi alle passioni umane, ma rinnovando 
‘ l’uomo interiore, la coscienza individuale. E chi 
riguardi agli effetti storici della religione di Stato — 
e intendo non solo del cattolicismo asservito alla 
Spagna o all’ Austria, ma del protestantesimo im- 
personato nel re luterano o in quello anglicano —, 
non potrà dargli torto. 

Il giudizio più equo e imparziale intorno al 
Savonarola resta sempre per me quello del freddo 
e lucido Guicciardini. « Ebbe uno giudicio gran- 
dissimo, non sclo nelle lettere, ma ancora nelle 
cose agibili del mondo, negli universali delle quali 
si intese assai, come, a giudicio mio, dimostrano 
le prediche sue; nella quale arte trapassò con: 
queste virtù di gran lunga gli altri dell’età sua, 
aggiugnendoglisi una eloquenza, non artificiosa e 
sforzata, ma naturale e facile, e v’ebbe drento 
tanta audienza e credito, che fu cosa mirabile, 
avendo predicato tanti anni continuamente, non 
solo la Quaresima, ma molti dì festivi dello anno, 
in una città piena d’ingegni sottilissimi e anche 
fastidiosi e dove i predicatori, benchè eccellenti, 
sogliono al più lungo termine, da una Quaresima 
o due in là, rincrescere; e furono in lui sì chiare 
e manifeste queste virtù, che vi concordano drento 
così gli avversarî suoi, come i fautori e seguaci... 
In Firenze non fu mai tanta bontà e religione come 
al tempo suo; la quale (città) doppo la morte sua 
‘scorse in modo, che manifestò ciò che si faceva 
bene essere stato introdotto e sostentato da lui », 
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E ricordando la costituzione politica data dal Sa- 
vonarola a Firenze, il Guicciardini osserva come 
da molti il domenicano fosse ritenuto « vero messo 
di Dio e profeta », e aggiunge: « /o ne sono dubio, 
e non ci ho opinione risoluta in parte alcuna, e 
mi riservo, se viverò tanto, al tempo che chiarirà 
il tutto; ma ben conchiuggo questo, che se /ui fu 
buono abbiamo veduto a’ tempi nostri uno grande 
profeta; se fu cattivo, un uomo grandissimo ». Cat- 
tivo, in questo passo del Guicciardini, significa 
simulatore; ma la buona fede del Savonarola è 
ormai riconosciuta anche dai suoi avversari. Sva- 
nite e obbliate le mistiche esaltazioni del veggente, 
restano indistruttibili la grandezza dell’ ingegno e 
la grandezza morale. 
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OPERE DI G. SAVONAROLA 


a) Trattati 


Libro della vita viduale. Firenze, per ser Francesco Bonac- 
corsi, 1491. 

Trattato dell’ umiltà; Trattato o vero Sermone dell’orazione; 
Trattato dello amore di Gesù Cristo. Firenze, per Antonio 
Miscomini, 1492. 

Introductorium confessorum, (1.* ediz. della fine -del sec. XV, 
senza |. nè a.). 

Trattato della orazione mentale. Firenze, 1492 e 1495. 

Compendium revelationum, 1495. Impressit Florentiae ser F. Bo- 
naccorsius V nonas mensis octobris. i 

De Veritate prophetica, Dialogus in libr. VIII, s. 1. n. a. Un'altra 
edizione reca il titolo De Veritate prophetica libri seu dia- 
logi IX e la data, Firenze, 1497, ed è identica alla prece- 
dente. I Dialoghi sono in numero di nove, mentre la prece- 
dente ne ha otto, perchè l’editore ha numerata anche la 
prefazione. Cfr. VILLARI, G. Savonarola, 12, 336 n. 

Opus perutile de divisione ac utilitate omnium scientiarum; 
in poeticen apologeticus, ediz. del quattrocento, s. I. n. a., 
ma il Villari la crede anteriore al 1494; cfr. op. cit. J2, 521, 
n. 2. Altra ediz., Venetiis, 1542. 

Trattato sopra i sette gradi della vita spirituale di S. Bona- 

‘ ventura. La 1.* ediz. è probabilmente del 1496. Cfr. VILLARI, 
112, 65, n. 1. 

Esposizione dei dieci Comandamenti. Firenze, 1495. 

Epistola alla Contessa della Mirandola. Firenze 1495, e ristam- 
pata poi più volte. 

Un Capitolo fatto in S. Marco il dì di S.* Croce. Firenze, 1496. 
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Esposizione del Salmo, Qui regis Israel, (in latino ed in vol- 
gare). Firenze, presso ser Piero Pacini, 1496. 

Varî trattati, opuscoli e lettere, stampati s. I. n. a., ma composti 
quasi tutti nel 1497 o poco prima: 7rattato sul mistero 
della Croce; Trattato del Sacramento e mistero della 
messa; Regole a tutti i religiosi; Esposizione dell'Ave 
Maria; Epistola ad una devota donna bolognese; Episto- 
letta a uno famigliare; Epistole varie dilectis fratribus 
suis (Dello adoperarsi in carità; Del discreto modo di 
fare orazione, etc.). Molti di questi scritti, brevi i più e 
pubblicati primamente in fogli volanti, furono ‘poi raccolti 
e stampati in un volume a Venezia nel 1535, 1537, 1538.e poi 
ancora più volte col titolo, Molti devotissimi Trattati di fr. 
Jeronimo Savonarola etc. 

Le Dieci regole da orare nel tempo delle Grandi Tribolazioni. 
(1.* ediz. Firenze 1495? Cfr. VILLARI, II?, 66, n.). 

Epistola alle Suore del terzo ordine di S. Domenico. Firenze 
1497. 

De veritate Fidei in dominicae Crucis triumphum, s. 1. n. a., 
ma probabilmente, Florentiae, 1497 (VILLARI, II?, 69, n. 2). 
Trattato più noto e diffuso nella traduzione volgare sotto 
il titolo, Trionfo della Croce. 

Expositio del Salmo « Miserere mei, Deus », composto in prigione 
tra la fine di aprile e i primi di maggio del 1498 e stampato 
più volte tra il 1498 e il 1500 in latino e in volgare. 

Expositio del Salmo « In te, Domine, speravi », composto pure in 
carcere nello stesso torno di tempo e subito stampato nel 
testo latino e in una versione volgare. 

Questi ultimi due scritti furono ripubblicati da Martin 
Lutero a Strasburgo (Argentorati) nel 1524 con una prefa- 
zione nella quale il Savonarola era raffigurato quasi un an- 
nunciatore e un martire della Riforma. 

Regola del ben vivere cristiano, composta da fr. feronimo mentre 
era în carcere. Firenze, 1498. 


8) Sermoni 


Prediche sui Vangeli dette in S. Maria del Fiore nella Quare- 
sima del 1491. Ne rimangono soltanto pochi appunti e il sunto 
un po’ più ampio di una predica. Cfr. VILLARI, I?, p. 132 sgg. 
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Prediche sulla I Epistola di S. Giovanni, pronunciate proba- 
bilmente nel 1491 o poco di poi (cfr. VILLARI, 12, p. 143 sgg.). 
Stampate in latino, Venetiis, 1536, e in volgare, Venezia, 1547. 
Ristampate nell’ottocento. Prato, Guasti, 1846. 

Prediche sul Salmo « Quam bonus » (Avvento del 1493?): furono 
scritte in latino dal Savonarola stesso, ma più concisamente 
che non le avesse pronunciate dal pulpito. Tradotte e ripub- 

| blicate da Gerolamo Giannotti nel cinquecento. Ristampate 
nell’ottocento. Prato, Guasti, 1846. 

Prediche sopra l’Arca di Noè, incominciate nella Quaresima 
del 1492, proseguite nell’autunno del 1494. Raccolte mala- 
mente in volgare da un uditore; amplificate e raffazzonate 
più tardi in latino e stampate a Venezia, in officiria divi Ber- 
nardini, 1536. 

Prediche sopra Aggeo (Avvento del 1494), raccolte in volgare 
da frate Stefano da Codiponte; edite a Venezia, 1544. 

Prediche sui Salmi, tenute in varie riprese nel gennaio, nel 
maggio-luglio e poi nell’ottobre del 1495 (VILLARI, 12. 293, 
n. 2 e p. 350, n. 1). 1.* ediz., Prediche del Rev. P. frate 
Hieronimo, fatte sopra diversi Salmi e Scritture in S. M. 
del Fiore, cominciando il giorno dell’ Epifania e seguitando 
gli altri giorni festivi, raccolte per Ser Lorenzo Violi, 
Firenze, 1496. 

Prediche sopra Giobbe (Quaresima del 1495). Furono raccolte in- 
compiutamente e con molte ommissioni da un anonimo ascol- 
tatore, il quale confessa che la commozione gli impedì spesso 
di scrivere. Questa redazione fu tradotta in latino e dal 
latino ritradotta in volgare e così pubblicata la prima volta 
in Venezia nel 1545 (VILLARI, 12, pp. 356-57). 

Prediche su Amos e Zaccaria e su vari argomenti. Impresso 
nella Ciptà di Firenze ad instantia di Ser Lorenzo Vivuoli 
l’anno MCCCCLXXXXVI (stil. fior., ma. 1497). Ristampate 
a Venezia nel 1514, 1519, 1539. (VILLARI, 12, 423, n. 1). 

Prediche sopra Rut, Michea e David, fatte l’anno 1496 nelle 
feste, finito che ebbe la Quaresima. 1.° ediz., Firenze, 1497. 
Ristampate a Venezia, 1513, (VILLARI, 12, 470, n. 1). 

Prediche sopra Ezechiele (Avvento del 1496 e Quaresima del 
1497); raccolte, ma compendiosamente, da Lorenzo Violi; 
stampate a Venezia nel 1520 (VILLARI, 12, 496, n. 1). 

Predica del reverendo P. fr. Hieronimo da Ferrara, facta la 
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mattina dell’Ascensione. Ed. s, |. n. a.; ma questa pre- 

dica famosa, tenuta in S. Maria del Fiore il 3 maggio 1497 

e interrotta da gravissimo tumulto, fu certo stampata in 

quello stesso anno di sulla redazione raccolta da Girolamo 

Cinozzi e corse per tutta Italia (VILLARI, 112, 23 e n. 2). 
Prediche XXII sopra l' Esodo e sopra alcuni Salmi, fatte in mi 

S. Maria del Fiore, cominciando la domenica della Settua- 

gesima, il di 11 febbraio 1498. Firenze, 1498 (VILLARI, [l£, 

89, n. 5). 
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